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Lavoro dentro: dividere il niente tra tutti o dare a pochi qualcosa di più?
 

Quando abbiamo deciso di dedicare al tema del lavoro per i detenuti una Giornata di studi, quella che si è tenuta il 9 maggio nella Casa di Reclusione di Padova, abbiamo pensato di sintetizzare nello slogan “Carcere: Non lavorare stanca” il senso di quella Giornata: l’idea cioè che un detenuto non ha neppure il diritto di provare la fatica del lavoro, e stancarsi anche, e odiare a volte quel lavoro, come fa la maggior parte delle persone che ha una vita “normale” fuori. Il lavoro in carcere infatti è talmente poco, che in questo numero speciale del nostro giornale pubblichiamo il punto di vista di un detenuto, che chiede che siano assegnati a rotazione tutti i lavori “dentro”, e non solo quelli “poveri” come lo scopino, e il punto di vista opposto di un altro detenuto, appartenente all’”aristocrazia” di chi è impegnato in un’attività lavorativa dignitosamente retribuita in galera, che sostiene invece che ci sono lavori che, se affidati continuamente a persone diverse, darebbero risultati inaccettabili dal punto di vista della qualità e della produttività. Hanno tutti e due le loro ragioni: quando ci sono da spartirsi “briciole lavorative”, non si sa mai se ha più senso dividere il niente tra tutti o dare a pochi qualcosa di più. Le notizie che ci giungono dal Dipartimento di Amministrazione Penitenziaria ci fanno pensare che le cose vadano sempre più o meno nello stesso modo: pare infatti che le mercedi, dopo anni di “immobilità totale”, finalmente aumenteranno, solo che i fondi per questo capitolo di spesa resteranno gli stessi, e quindi ci saranno meno posti di lavoro, ma siccome i detenuti sono invece sempre di più, è probabile che i servizi per tutti gli “utenti” delle galere peggioreranno e cresceranno gli “straordinari” non pagati.
Ma non è che “fuori” le cose vadano molto meglio, anche se da tutto il nostro faticoso reperimento di informazioni (che sono in pochissimi a far circolare in modo decente) si nota un maggior coinvolgimento degli enti locali sulla questione del reinserimento. Il fatto è che i lavori che un detenuto può trovare raramente sono di quelli che soddisfano e danno un senso alle giornate, e per una persona che spesso non ha nient’altro diventa un’impresa non da poco “rigare dritto”. Ed è difficile farsi aiutare, perché dopo anni di vita sotto controllo non si accetta facilmente di avere anche fuori chi ti sta appresso, pur se con le migliori intenzioni. E ben lo dimostra, questo sentimento di paura di nuovi controlli, l’accanita discussione sulla figura del tutor che pubblichiamo.
Il “rientro” in società (o il primo ingresso, per chi dentro non c’è mai stato) assomiglia a una specie di complesso puzzle, dove ti sembra che ti manchi sempre il pezzo fondamentale. L’unica certezza che abbiamo è che i pezzi sono tanti, e che il lavoro è solo uno di quelli. Poi c’è la casa, ci sono gli affetti, una rete di relazioni sociali decente, il superamento degli ostacoli che ti si parano davanti anche a fine pena, il bisogno di avere qualche gratificazione. Agitare lo spettro del ritorno in galera non serve a nulla, la galera, come tutti i grandi dolori e lutti, in qualche modo si dimentica, e anche in fretta. Serve di più la consapevolezza della complessità dei problemi del “dopo” e la voglia di aggredirli da tutti i lati, anche da parte di chi si occupa di queste questioni come operatore o volontario, e avrebbe voglia di illudersi che “il lavoro è tutto”.
La redazione


Il diritto del lavoro e il carcere non sono due entità così separate

Con Monica Vitali, Giudice del lavoro, abbiamo discusso di tutela dei diritti dei detenuti-lavoratori
 

 

Monica Vitali, Giudice del lavoro, l’abbiamo “conosciuta” prima di tutto attraverso il suo libro, “Il lavoro penitenziario”, che per noi è una fonte continua di informazioni, quando non riusciamo a districarci in qualche complessa questione che riguarda la tutela dei diritti dei detenuti. Poi è venuta nella nostra redazione, e ha risposto direttamente alle nostre domande.
 

Monica Vitali, così come si èpresentata alla redazione
 

Ho fatto il Magistrato di Sorveglianza a Milano per sette anni, appena entrata in vigore la legge “Gozzini”. Nel dicembre del ‘92 ho lasciato l’Ufficio di Sorveglianza e sono andata a fare il Giudice del lavoro, ruolo più consono alla mia formazione, perché le mie basi sono civiliste, essendomi laureata in Diritto processuale civile; ora sono più di 10 anni che ricopro questo ruolo. Ma c’è stato un periodo in cui, colta probabilmente da un pizzico di follia, mi sono dedicata anche al volontariato a San Vittore, all’interno di un progetto chiamato “Ekotonos”. In particolare il mio apporto, essendo fresca di esperienza come Magistrato di Sorveglianza, era fare delle lezioni a donne e tossicodipendenti, due tipologie di detenuti particolarmente bisognose d’informazione, all’interno di un corso che si chiamava “Uso della città”, in cui era previsto che intervenissero esperti di vari settori, politica del lavoro, tossicodipendenza, Diritto penitenziario.
Facendo il Giudice del lavoro, mi è venuta un’altra idea, in collaborazione con Agesol, che è l’Agenzia di Solidarietà per il Lavoro che ha realizzato una serie di iniziative nelle realtà carcerarie milanesi: ho praticamente messo insieme le due cose, quello che faccio adesso con quello che fondamentalmente non ho mai smesso di fare. In questi anni, infatti, ho visto molte prigioni, non più italiane, ma in giro per l’Europa, e ho notato che nessuno si è mai preso la briga di mettere insieme il Diritto del lavoro ed il Diritto penitenziario. Forse perché di solito chi si occupa di Diritto penitenziario sono i penalisti, che ragionano in termini penali e non da giudici civili o da studiosi del Diritto civile. Io, avendo avuto questo strano percorso professionale, con radici da civilista ed esperienza professionale nella Magistratura di Sorveglianza, ritornando poi come giudice al settore civile ed in particolare al Diritto del lavoro, ritengo che in realtà il Diritto del lavoro e il carcere non sono due entità così separate. Vengono separate, ma non lo dovrebbero essere se si tiene conto dei principi cardine del nostro ordinamento. Basta leggere l’articolo 27 della Costituzione, che viene richiamato a proposito della funzione di reinserimento della pena, dimenticando che il reinserimento ha dei passaggi, secondo me focali, e uno di questi è il lavoro.
 

bisogna capire che cosa uno si aspetta dal lavoro penitenziario
 

Francesco Morelli (Ristretti Orizzonti): Ma qual è l’idea di base del suo libro?
Monica Vitali: Quella che vorrei far passare come idea di base è che bisogna capire che cosa uno si aspetta dal lavoro penitenziario, chiarendo prima di tutto se ci si attende che il lavoro funzioni come modo per passare le ore, come riempitivo del tempo del carcere, che, per carità può andare anche bene, perché si imparano regole, meccanismi, rispetto di orari, o se, invece, ci si pone il problema del lavoro inteso come rieducazione, reinserimento, e allora bisogna dare ad esso un significato poi spendibile all’esterno, farlo diventare un’occasione in più, questo secondo me è il primo nodo che va sciolto.
Parlando poi da Giudice del lavoro, devo dire che il rispetto dei diritti non è un’esperienza così normale nell’ambito del mondo del lavoro; il fatto che ci sia un contenzioso enorme in materia di lavoro significa che ci sono moltissime persone che ritengono di essere state lese nei loro diritti e per questa ragione si rivolgono al giudice. Chi parte dal punto di vista del penalista ha in mente essenzialmente come unico valore la tutela della collettività nei confronti di coloro che hanno commesso dei reati, mentre i civilisti hanno un approccio completamente diverso: il diritto non serve solo a tutelare la società da chi commette un reato, ma anche a tutelare gli individui che fanno parte della società dalla violazione dei loro diritti ad opera di altri individui o ad opera dello Stato. Questo cambiamento di approccio sembra banale, ma è rivoluzionario: se si prende in mano il tema del lavoro penitenziario dal punto di vista della sicurezza e della custodia, è un discorso, se lo si prende dal punto di vista della tutela dei diritti si rovescia la prospettiva.
In realtà, la prospettiva della tutela dei diritti era inizialmente quella attribuita al Magistrato di Sorveglianza, che in origine era nato proprio come un giudice con funzioni di garante dei diritti dei detenuti.
 

Il difensore civico per le carceri nasce proprio dalla considerazione che la Magistratura di Sorveglianza non è riuscita ad assolvere il suo compito
 

Francesco Morelli: Mi sembra che su questo sia intervenuto spesso Alessandro Margara.
 

Monica Vitali: Esatto, anche perché lui è stato uno dei “padri” della riforma e di noi Giudici di Sorveglianza giovani all’epoca dell’entrata in vigore della Gozzini. Questa era originariamente la funzione della Magistratura di Sorveglianza, e se voi andate a scorrere le norme sull’Ordinamento Penitenziario, vedrete che in realtà non ci sono solo le misure alternative nell’elenco dei compiti di questo giudice, ma c’è anche la sorveglianza dell’esecuzione delle pene, perché l’altra parte delle funzioni del Giudice di Sorveglianza è quella di andare a controllare se tutti i diritti che sono riconosciuti nella legge e dettagliati nel regolamento sono correttamente applicati verso i detenuti; se non è così, allora interviene lo strumento del reclamo. I reclami al Magistrato di Sorveglianza servono a questo, al controllo sul corretto esercizio di quei poteri che nella vita quotidiana interna incidono sulla soglia di diritti che sono riconosciuti ai detenuti in quanto tali. Il progetto di legge che è stato presentato recentemente sul difensore civico per le carceri nasce proprio dalla considerazione che, dal punto di vista della tutela dei diritti all’interno del carcere, la Magistratura di Sorveglianza non è riuscita ad assolvere o, meglio, non riesce più ad assolvere il suo compito.
Tornando al mio discorso originario, se si parte dal punto di vista che i detenuti che lavorano sono dei lavoratori a tutti gli effetti, allora si tratta, da una parte, di prendere in mano i diritti dei lavoratori e, dall’altra, di prendere in mano l’Ordinamento Penitenziario, metterli insieme e vedere cosa succede.
 

il detenuto è anche un soggetto di diritti
 

Sandro Calderoni (Ristretti Orizzonti): Ma sono due cose che si contrappongono.
Monica Vitali: Sì, per forza, perché comunque in un rapporto di lavoro comune i due soggetti sono liberi, mentre nel lavoro penitenziario può capitare che un soggetto sia la stessa Amministrazione Penitenziaria, che già di per sé è un’anomalia, oppure, nel caso che il soggetto datore di lavoro sia una qualunque società o cooperativa, sempre il lavoratore è anche un detenuto e deve sottostare anche alle regole interne del carcere, che a volte entrano in contraddizione con quelle del lavoro. Però, più che una contraddizione, secondo me, vi è un problema culturale, che implica uno sforzo da parte di chi applica queste norme, nel senso di pensare che il detenuto è anche un soggetto di diritti, in quanto lavoratore, e vedere quali sono i diritti, riconosciuti ai lavoratori, che possono essere riconosciuti senza difficoltà anche all’interno del carcere.
 

Francesco Morelli: Lei ha parlato di approccio di tipo culturale, ma mentre due soggetti liberi vanno al dibattimento, perché una delle parti si ritiene danneggiata nei suoi diritti, e ambedue le parti sono rappresentate, in una controversia di lavoro mossa da noi detenuti, abbiamo solo il reclamo al Magistrato di Sorveglianza, e non possiamo partecipare come parte al momento decisionale, nemmeno, mi sembra, nei confronti dell’Amministrazione Penitenziaria.
 

Monica Vitali: Ma è perché scegliete lo strumento sbagliato, usate il reclamo, invece della causa ordinaria di lavoro. Questo è un punto fondamentale, nel quale vorrei distinguere i due casi: uno riguarda il rapporto di lavoro con l’Amministrazione, per cui lo strumento è il reclamo; l’altro è la situazione di chi lavora per una cooperativa o per una società; se ha da lamentarsi verso il suo datore di lavoro deve intentare la causa non davanti ad un Magistrato di Sorveglianza, bensì davanti al Giudice del lavoro del Tribunale in cui è detenuto.
 

bisogna rompere in qualche modo le acque stagnanti
 

Francesco Morelli: Bisogna dire però che questa possibilità è poco conosciuta, e la vedo anche poco realizzabile.
Monica Vitali: E’ realizzabilissima invece! Se qualcuno di voi facesse una causa di lavoro potrebbe benissimo chiedere di partecipare al suo processo di lavoro, esattamente come ad un processo penale. In realtà, la difficoltà potrebbe essere collegata alla necessità della difesa tecnica, che in un processo civile è fondamentale. Bisogna però ricordare che il gratuito patrocinio è stato recentemente introdotto anche per le cause civili.
Voi dovete tenere presente che bisogna rompere in qualche modo le acque stagnanti, e se nessuno fa cause non è possibile farlo. A Milano abbiamo avuto ricorsi di lavoro fatti dai detenuti semiliberi che lavoravano per delle società e naturalmente non c’era nessuna differenza rispetto alla posizione di un lavoratore libero. Semmai, il vero problema è di andare a verificare se il contrasto è tra lavoratore e datore di lavoro oppure si tratta di una conseguenza dell’interferenza della situazione penale sul rapporto di lavoro.
 

...non dimentichiamoci mai che l’ammissione alle misure alternative è fatta sulla basedi un giudizio prognostico
 

Francesco Morelli: A questo riguardo, proprio nel suo intervento al convegno di Padova sul lavoro, lei ha parlato dei cosiddetti lavori atipici, e neanche a farlo apposta, nei giorni scorsi è venuta fuori la questione di una cooperativa, che aveva tre posti di lavoro a termine, ed è andata a cercare tre detenuti nel carcere della sua città. Pare che il direttore abbia detto di non sentirsela di mandarli in articolo 21 a termine e il Magistrato di Sorveglianza pure lui non se la sia sentita di mandarli in semilibertà a termine, perché poi dovrebbe, una volta terminato il lavoro, revocargli la semilibertà. Quindi si presenta un grosso problema, sia dal punto di vista dei lavori a termine, sia da quello della formazione al lavoro. Adesso sta partendo, è la prima volta a Padova, un corso di formazione lavoro all’esterno, con delle persone che vengono appositamente ammesse alla semilibertà per partecipare a questa esperienza. Ci potrebbe suggerire ulteriori approfondimenti sul lavoro a termine?
 

Monica Vitali: Ritorno a quello che dicevo prima: anche con riferimento ai lavori atipici si tratta di un problema culturale, perché non c’è scritto in nessuna norma che il lavoro a termine non possa giustificare l’ammissione ad una misura alternativa. Diciamo che ci sono due diversi elementi da considerare: il primo è la valutazione della adeguatezza di un lavoro a termine ai fini del requisito del reinserimento, il secondo è la valutazione della personalità del detenuto in rapporto a quel tipo di lavoro, ma questa è una valutazione che si fa sempre, per qualunque misura alternativa e per qualunque tipo di lavoro.
Alcuni passi avanti in questa direzione sono stati fatti, ma in questo momento, secondo me, il problema più grave è il rapido cambiamento del mondo del lavoro rispetto all’approccio al lavoro del mondo penitenziario, perché il lavoro penitenziario inteso come extramurario è ancora un lavoro che deve essere caratterizzato dal tempo indeterminato, da un lato, e dalla subordinazione, dall’altro. Il mondo del lavoro invece sta facendo ormai passi da gigante in una prospettiva in cui il contratto a tempo indeterminato è un lavoro in via di estinzione, perché la parola più usata ora, e che fino a dieci anni fa non usava nessuno, è flessibilità, che si accompagna ormai alla precarizzazione. Voi vi rendete conto che l’idea della subordinazione a tempo indeterminato è quanto di più lontano dal lavoro flessibile e precario si possa immaginare, perché significa una situazione di lavoro inamovibile, si presume a vita o sino alla pensione. Ma ormai il lavoro sicuro e stabile per la vita non esiste più neanche nel pubblico impiego, perché anche i pubblici dipendenti possono essere licenziati .
Per questo sostengo che è un problema culturale, perché quando mi si dice che un Magistrato di Sorveglianza o un direttore non se la sentono di concedere una misura alternativa o un articolo 21 per un lavoro a termine, bisogna chiarire la ragione di questo diniego, perché potrebbe basarsi su una valutazione personale del detenuto, e non dimentichiamoci mai che l’ammissione alle misure alternative è fatta sulla base di un giudizio prognostico, oppure su una valutazione dell’adeguatezza del lavoro a termine proposto. Perché il lavoro, per come viene delineato dalla riforma Biagi, diventerà in realtà una serie di lavori a termine che si susseguono, una serie di contratti precari, perché, per esempio, il primo a termine dura sei mesi, poi finisce e c’è il vuoto per un certo periodo, poi c’è un altro contratto, per tre mesi, e poi ne capiterà uno a chiamata e così via. Questo è il mercato del lavoro che già esiste e che si prospetta in misura sempre più massiccia per il futuro, e per questo si parla di precarizzazione del lavoro. Ecco lo scontro con il lavoro penitenziario: i tempi di ammissione ad una misura alternativa fanno sì che il contratto di lavoro atipico, quando arriva la concessione della misura, non c’è più, perché è legato ad una richiesta contingente, a una stagionalità o a una commessa che è finita mentre il detenuto è ancora lì che sta aspettando che venga valutata la sua richiesta. Vedete, questo non è un problema legislativo, è uno scontro di realtà fra mondi diversi.
 

Ornella Favero (Ristretti Orizzonti): Mettiamo che venga concessa la semilibertà con un lavoro a termine, se il lasso di tempo tra la fine di questo lavoro e il reperimento di un altro è di qualche mese, non vi è un modo di “congelare” la semilibertà finché il detenuto non trova un’altra occupazione?
Monica Vitali: Questo è un problema assolutamente analogo a quando si ha un rapporto di lavoro a tempo indeterminato e il semilibero viene licenziato, non cambia nulla dal punto di vista legislativo. Si tratta di verificare se, in quel caso, l’équipe trattamentale ritenga opportuno proporre un programma di trattamento provvisorio, cioè a termine anch’esso, magari non con gli stessi ampi ambiti spaziali e temporali concessi quando il detenuto lavora, al fine di reperire un’altra attività lavorativa. Nella mia esperienza a Milano, quando facevo il Magistrato di Sorveglianza, era un sistema assolutamente normale, lo si faceva di solito per 15 giorni, che poi potevano venir prorogati se l’équipe riceveva un’offerta di lavoro e la doveva vagliare prima di fare la proposta del nuovo programma di trattamento. Si tratta di un modo di operare non vietato da nessuna norma, che fa parte della personalizzazione delle misure alternative.
 

non si forma una giurisprudenza nè la giurisprudenza formata si evolve, se non si creano dei casi
 

Francesco Morelli: Ma nel momento in cui ci viene respinta una richiesta di ammissione alla semilibertà, proprio con la motivazione che il lavoro a termine non è adeguato, possiamo fare un ricorso, e basandoci su quali elementi?
Monica Vitali: Il provvedimento di sorveglianza è ricorribile in Cassazione. Ho già detto che non è scritto da nessuna parte che il lavoro per la semilibertà deve essere a tempo indeterminato, ma si tratta di una valutazione in termini di adeguatezza ai fini del reinserimento.
Apro una parentesi che si ricollega al discorso di prima sui reclami e le cause ordinarie di lavoro: non si forma una giurisprudenza né la giurisprudenza formata si evolve, se non si creano dei casi. La Cassazione ha bisogno di essere investita di casi per formare una giurisprudenza. La tutela dei diritti è un’attività che si esercita in pratica attraverso la proposizione di cause e quindi attraverso ricorsi in Cassazione contro delle decisioni, altrimenti la giurisprudenza non fa passi avanti. Il problema culturale è suscitare una riflessione all’interno della magistratura, perché la magistratura opera in un solo modo, cioè attraverso le sue decisioni, e se queste non vengono suscitate non è che può farlo il giudice, alzandosi la mattina e dicendo: “Ah caspita! È entrata in vigore la legge delega 14 Febbraio 2003 n° 30, allora mi pongo il problema di quanto sono compatibili questi lavori con la posizione di detenuto”. No, il sistema non funziona così, ma agisce su casi concreti che vengono posti all’attenzione del giudice, si creano una serie di decisioni omogenee, intese come un orientamento giurisprudenziale, in un senso o in un altro e in questo modo si arriva a quel famoso dibattito, quantomeno culturale, a cui accennavo prima, che però deve essere presente anche all’interno dei meccanismi giurisdizionali di tutela dei diritti e non solo nei convegni.
Tutte le giurisprudenze si formano attraverso il tempo, tutte le leggi nuove hanno bisogno di una elaborazione pratica, la stessa legge Gozzini l’ha avuta, non è che il primo giorno che è entrata in vigore tutti sono usciti in permesso premio, tanto per citare l’esempio di una grandissima novità per i detenuti all’epoca.
Uno degli appunti più significativi che i detenuti muovono alla Magistratura di Sorveglianza è l’estrema diversità di decisioni da un distretto all’altro, che vuol dire disomogeneità della giurisprudenza dei Magistrati e dei Tribunali di Sorveglianza. La mia risposta da giurista è che esiste un unico modo, che in una certa misura permette l’omogeneità della giurisprudenza: si tratta di muoversi verso l’alto del vertice della piramide della magistratura e quindi permettere che si formi una giurisprudenza della Corte di Cassazione. Non esiste altro meccanismo, e non solo in ambito penitenziario, ma in qualunque ambito del diritto.
 

Ornella Favero: A noi sembra però che la condizione del detenuto sia comunque estremamente “bloccata”. Nel suo libro lei parla di diritto di sciopero, e, almeno per chi lavora fuori, lei dice che è un diritto anche per un lavoratore detenuto. Il problema è che per esercitare questo diritto il detenuto dovrebbe rimanere in carcere, col rischio di farsi chiudere dalla misura alternativa.
 

Monica Vitali: Siccome esiste un principio nel nostro ordinamento che si chiama gerarchia delle fonti ed è piramidale, in cima vi è la Costituzione e le leggi costituzionali, poi più in basso ci sono le leggi ordinarie, e ancora più sotto i regolamenti. Così mi risulta difficile comprendere come in ambito giuridico si possa sostenere che una disposizione regolamentare vieta l’esercizio di un diritto costituzionale, e questo è il senso del contenzioso, che è l’unico strumento di affermazione concreta dei diritti.
 

le affermazioni di un diritto sono anche una vittoria morale e una vittoria per il futuro
 

Graziano Scialpi (Ristretti Orizzonti): Sono d’accordo, la questione è però che per noi i contenziosi possono risolversi in tante vittorie di Pirro, perché se anche alla fine mi danno ragione, magari c’è poi una direzione che a sua discrezione mi può far trasferire da un’altra parte, dove forse il lavoro non c’è, dove forse non è possibile avere i benefici di legge, per cui alla fine la nostra rischia di essere solo una vittoria morale.
 

Monica Vitali: Potrei rispondere che in realtà quasi tutte le affermazioni di un diritto sono anche una vittoria morale e una vittoria per il futuro. Mi rendo conto che, dal punto di vista individuale, questo è un discorso molto pesante da sopportare, però da un punto di vista del sistema è l’unico discorso che esiste. Non voglio teorizzare il sacrificio di qualcuno per molti, però si tratta di un processo evolutivo, il primo che avanza il riconoscimento di un certo diritto forse non riuscirà a goderne, ma certo è che se nessuno comincia, nulla può cambiare.
 

Graziano Scialpi: E’ che si rischia di finire a Canicattì, trasferiti a mille chilometri dai famigliari.
 

Monica Vitali: Fuori, nel mondo del lavoro libero, il rischio è di non avere i soldi per dar da mangiare ai propri figli. Scusate la brutalità, ma siccome in questo periodo ho tra le mani continuamente cause di licenziamento, mi rendo conto che ciascuno ha davanti a sé il suo mondo, però purtroppo i mondi sono tanti, spesso e volentieri in conflitto tra di loro in guerre tra poveri. Moltissime persone perdono il lavoro, non ne trovano un altro, oppure lo trovano con delle modalità che non consentono di sopravvivere, ed allora cosa fanno? Non chiedono la tutela dei loro diritti, perché in questo modo si fanno la fama di quelli che fanno le cause e quindi nessun altro gli darà un lavoro? Ricordiamoci che se la persona che ha fatto la causa contro il licenziamento illegittimo la vince, recupera il suo posto, visto che l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori esiste ancora.
Bisogna dire comunque che le categorie del diritto del lavoro non sono semplici, mentre l’approccio dei non addetti ai lavori tende a semplificare; invece, gli spazi per la tutela dei diritti nascono se si utilizzano gli strumenti del diritto del lavoro in modo estremamente tecnico. Io prima ho detto che se la persona che ha fatto sciopero viene chiusa, è facile fare e vincere un reclamo contro questa decisione, perché in base al principio della gerarchia delle fonti, non ci può essere la negazione di un diritto costituzionale sulla base di un provvedimento della direzione. Quello che voglio dire è che non ci sarà mai nessun provvedimento che motiverà la fine della misura alternativa con la partecipazione del detenuto allo sciopero. La pratica, però, è molto più complessa, e cercherò di fare un esempio che chiarisce il problema: nel caso di licenziamento incolpevole, a una persona libera semplicemente si pone la questione di come guadagnare per dare da mangiare ai figli, quando ha finito i risparmi. Un detenuto che viene licenziato senza colpa, oltre ai problemi di un normale lavoratore, deve affrontare anche quelli connessi alla sua condizione di detenuto ammesso ad una misura alternativa. Ma i due piani non possono essere confusi e questo presuppone una capacità tecnico-giuridica di chi deve valutare la situazione, compresi gli avvocati, che in questi nostri discorsi di oggi sono i grandi assenti. La funzione dell’avvocato è di occuparsi della tutela dei diritti, perché il nostro sistema non funziona con il giudice che a una persona incontrata per strada che gli riferisce di essere stata licenziata, può proporre: “Domani vieni in udienza, che ti faccio il processo”. Sul tavolo del giudice deve arrivare un atto di qualcuno che si lamenta di qualcosa. Per questa ragione io prima dicevo che è un problema culturale, perché riguarda non solo la Magistratura di Sorveglianza, ma anche l’avvocatura. E non è solo un problema di soldi, ma anche di capacità tecniche dell’avvocato, che a volte è già in difficoltà sull’Ordinamento penitenziario, figuriamoci quando si tratta di capire come mettere insieme Ordinamento Penitenziario e diritti dei lavoratori!
 

Francesco Morelli: In ogni caso io non credo che i detenuti siano particolarmente tutelati quando lavorano, sia all’interno che all’esterno, per un semplice motivo, che si trovano in difficoltà nel momento della richiesta del riconoscimento di un diritto perché temono all’interno di perdere il posto di lavoro, che è già una rara conquista, e all’esterno una serie di altre ripercussioni come la chiusura dalla misura alternativa. Quindi non è semplicissimo parlare di diritti, e anche la sicurezza sui posti di lavoro a volte non è affatto rispettata. I detenuti spesso hanno a che fare con dei lavori malsani, e forse se fossero persone diverse ci sarebbe nei loro confronti una maggiore attenzione, nel timore di un ricorso o una denuncia.
 

Monica Vitali: Lei parla da detenuto, io ho visto in certe aziende come lavorano i non detenuti e ho visto, per esempio, in quali condizioni vengono messi a lavorare gli immigrati extracomunitari.
 

la soglia della tutela dei diritti si è abbassata per tutti
 

Francesco Morelli: Lo so, c’è chi probabilmente è in condizioni peggiori, ma qui stiamo trattando il problema del lavoro ai detenuti e secondo me non si può dire che i detenuti siano particolarmente tutelati, la condizione di detenuti rende molto più difficile il fatto di poter rivendicare il diritto a un lavoro sicuro e giustamente remunerato.
 

Ornella Favero: Ho capito il ragionamento di Francesco, perché per esempio qualche giorno fa si discuteva del lavoro domestico all’interno del carcere, e si diceva che quasi tutti lavorano più ore di quello che vengono pagati e tutti accettano di farlo perché hanno paura di perdere il posto. C’è però anche l’altro aspetto del problema, credo culturale, e cioè che i detenuti spesso hanno il vizio di non misurarsi mai con la realtà fuori, dove c’è ugualmente gente che fa un sacco di ore di straordinario, non pagate, pur di non rischiare di perdere il lavoro.
 

Monica Vitali: Vorrei dire due cose, prima sulla sicurezza sui posti di lavoro e poi, più in generale, sulla tutela dei diritti, che, secondo me, si legano anche al tema delle modifiche del mercato del lavoro, perché nel futuro, io credo, la situazione non migliorerà. Quanto alla sicurezza sul posto di lavoro, gli infortuni stanno aumentando per effetto della precarizzazione: siccome le misure antinfortunistiche costano, questo è un momento in cui si sta abbassando pesantemente la tutela per tutti, e ribadisco per tutti, perché voi avete la percezione della vostra situazione, io per esempio ho la percezione della situazione dei lavoratori extracomunitari, che vengono messi a fare lavori che nessun italiano accetta di fare, con orari e condizioni spesso impossibili, e ai quali spesso manca addirittura la consapevolezza di essere soggetti con dei diritti. Più in generale, cominciamo a renderci conto che la soglia della tutela dei diritti si è abbassata per tutti; con questo non voglio entrare nella polemica se i detenuti abbiano una soglia di tutela più elevata o meno rispetto al lavoratore che sta fuori. Vorrei però che fosse chiaro come in questo momento il livello di tutela si sta abbassando per tutti. E l’evoluzione del mercato del lavoro con la diffusione dei contratti atipici, di breve durata, che presuppongono grande intercambiabilità tra le persone, perché comunque le professionalità sono basse, non mi induce a sperare in un innalzamento del livello delle tutele. Ecco perché bisogna misurarsi in concreto con questa realtà fuori, e non limitarsi ad un dibattito centrato esclusivamente sul lavoro dei detenuti.


Tra controllo e sostegno
Punti di vista diversi sulla figura del tutor
 

La figura del tutor, sempre più presente nei percorsi di reinserimento, suscita reazioni contrastanti nei detenuti: dalla consapevolezza di avere bisogno di un sostegno nel difficile impatto con il mondo esterno, alla paura di trovarsi un altro controllore, dopo i tanti già presenti in carcere. Pubblichiamo due brevi interventi in materia, uno di Sabrina Gaiera, operatrice del Consorzio Sol.Co. di Varese, l’altro di Licia Roselli, dell’Agenzia di Solidarietà per il lavoro di Milano. E poi una accesa discussione nella nostra redazione, che i temi più spinosi li affronta sempre di petto.
 

La figura del tutor come la vede Sabrina Gaiera, del Consorzio Sol.Co. di Varese...
 

Colgo personalmente l’occasione per rilanciare il nodo dei percorsi di accompagnamento e tutoring nel lavoro all’esterno. Nella nostra esperienza questa opportunità supera (senza evitare) il limite del puro controllo e vuole offrire alle persone un’occasione per poter analizzare ciò che non va (e quindi raddrizzare il tiro) ma anche tutto quello che va bene e funziona, per sostenere percorsi positivi e costruire con le persone coinvolte occasioni di rilettura e approfondimento di ciò che avviene nel luogo di lavoro, che potranno poi riprendere da soli o con altri, in contesti diversi e da persone libere, e serviranno per sostenere anche momenti non più controllati ma a volte ugualmente difficili.
Il tutor aiuta la rilettura dell’esperienza, sostiene la capacità di raccontarsi e rivalutare i tanti aspetti del lavoro che non sono solo l’esecuzione precisa della mansione, ma soprattutto il rapporto con le regole aziendali, il rapporto con i colleghi e con i superiori (relazioni con il gruppo dei pari e con la “gerarchia”), la crescita dello status di lavoratore con il giusto rapporto nella rivendicazione dei diritti e nell’assolvimento dei doveri all’interno del mondo del lavoro.
Penso che a tutti noi piacerebbe poter confrontare ciò che succede nel difficile incontro quotidiano con il nostro “luogo di lavoro” e reputo questa opportunità una ricchezza per le persone inserite... Il tutor si pone inoltre come mediatore tra “l’azienda” e la persona inserita e dal suo essere nel “mezzo” offre possibilità di incontro migliore tra esigenze e aspettative a volte differenti. Non si costruiscono altre gabbie, probabilmente si vuole sostenere anche con il lavoro la lenta ricostruzione di possibilità, per evitare situazioni di recidive sempre tanto difficili o a volte insostenibili.
 

... e come invece la vede Licia Roselli dell’Agenzia di Solidarietà per il Lavoro
 

La funzione del tutor è quella di accompagnamento a tutto tondo. Il tutor agisce su due fronti, quello aziendale e quello verso il detenuto, su tutte le problematiche che insorgono nei due versanti per facilitare al meglio l’inserimento. Perché, a parte le cooperative che possono conoscere bene la situazione dei detenuti, le aziende invece non sanno prendersi in carico uno che ha orari rigidissimi, regole imposte, controlli della polizia, e hanno bisogno di essere aiutate ad occuparsi di tutte queste pratiche. E il detenuto ha tempi e modalità diversi di adattamento al posto di lavoro.
Il tutor per esempio si presenta al lavoro, contatta l’imprenditore e il lavoratore, verifica l’andamento del percorso e agisce per rimuovere qualsiasi ostacolo o impedimento; sia l’imprenditore che il detenuto lavoratore possono contattare il tutor per qualsiasi cosa, per informazioni o per problemi. Un piccolissimo esempio, che ci è capitato recentemente, è di una persona che si trovava in carcere da diversi anni, e se non ci fosse stato il tutor ad accompagnarlo sul posto di lavoro si sarebbe perso: non sapeva che mezzi pubblici prendere, gli euro non li aveva mai visti, era totalmente disorientato, anche ad affrontare cose che sembrano banali!


 

I detenuti e il tutor

Una discussione “accesa” nella nostra redazione
 

La funzione del tutor è quella di accompagnamento a tutto tondo. Il tutor agisce su due fronti, quello aziendale e quello verso il detenuto, su tutte le problematiche che insorgono nei due versanti per facilitare al meglio l’inserimento. Perché, a parte le cooperative che possono conoscere bene la situazione dei detenuti, le aziende invece non sanno prendersi in carico uno che ha orari rigidissimi, regole imposte, controlli della polizia, e hanno bisogno di essere aiutate ad occuparsi di tutte queste pratiche. E il detenuto ha tempi e modalità diversi di adattamento al posto di lavoro.
Il tutor per esempio si presenta al lavoro, contatta l’imprenditore e il lavoratore, verifica l’andamento del percorso e agisce per rimuovere qualsiasi ostacolo o impedimento; sia l’imprenditore che il detenuto lavoratore possono contattare il tutor per qualsiasi cosa, per informazioni o per problemi. Un piccolissimo esempio, che ci è capitato recentemente, è di una persona che si trovava in carcere da diversi anni, e se non ci fosse stato il tutor ad accompagnarlo sul posto di lavoro si sarebbe perso: non sapeva che mezzi pubblici prendere, gli euro non li aveva mai visti, era totalmente disorientato, anche ad affrontare cose che sembrano banali!
 

Nicola Sansonna: La mia prima perplessità sul tutor è che lo vedo come un’altra figura di controllo che si va ad aggiungere alle tante che stanno intorno ad un detenuto, anche se le intenzioni di chi ha pensato a questa figura è di dare un sostegno, un aiuto a chi ne ha bisogno.
Può darsi che io faccia un discorso fondato su un pregiudizio, ma io penso che ci sarà qualcuno che gli darà delle disposizioni e dei compiti ben precisi, e tra questi ci sarà il compito di relazionare al magistrato o alle autorità, ed ecco che nasce un ruolo di controllo sul detenuto. Già ci sono gli assistenti sociali, ci sono i carabinieri, gli agenti di polizia penitenziaria, c’è il datore di lavoro, a casa mia c’è pure mia sorella, se poi ci mettiamo anche il tutor!!!
E poi… vedere un detenuto come un bambino che ha bisogno di essere sempre portato per mano, io su questo non sono d’accordo!
 

Ornella Favero (volontaria): Intanto viene fuori una prima domanda: il tutor ha l’obbligo di relazionare a qualcuno?
Marino Occhipinti: Io penso che basta leggere le finalità di quelli che lo fanno veramente, per capire il suo ruolo. Se poi invece lo si vuole vedere in chiave negativa, io posso pensare anche che tu, che sei una volontaria, potresti costituire una forma di controllo, potresti riferire che oggi mi sono comportato male.
 

Elton Kalica: A prescindere dal fatto, se il tutor ha la funzione di controllo o meno, io quello che penso è che si tratta di una figura importante, fondamentale per il detenuto, perché a mio avviso anche il lavoro che Ornella sta facendo è da un certo punto di vista da tutor, perché sta aiutando tutti noi ad avere un collegamento con il mondo esterno, e quindi se Ornella va bene perché un altro tutor non dovrebbe andare bene?
Questo è dal punto di vista dell’aiuto, poi c’è da considerare un’altra cosa, che la maggior parte dei detenuti, tra i quali anche il sottoscritto, non sarebbe capace una volta fuori di orientarsi in questa città, tra uffici, strade, mezzi di trasporto, quindi una persona che mi prenda per mano, come un bambino, come dice Nicola, io non la disprezzerei, anzi ne avrei veramente bisogno.
Un altro timore che ho, per esempio, interessa ancora questa figura: vai a lavorare in una fabbrica e vedi che c’è un ambiente ostile, i lavoratori vanno dal datore di lavoro e si lamentano perché c’è un detenuto tra di loro, tu cosa fai? Chiami il tutor, gli spieghi la faccenda e lui a sua volta che cosa fa? Cercherà di fare un lavoro di mediazione o chiamerà il giudice dicendo che la persona non è gradita? queste sono le domande che io mi pongo, non è se il tutor va bene o no, perché a me va bene qualsiasi persona esterna che venga a dare una mano ai detenuti, anche se poi ha una situazione di controllo, io non ho problemi, se non faccio niente di male lui può controllare quello che vuole.
 

Graziano Scialpi: In realtà secondo me nelle definizioni del tutor c’è la tesi della necessità del controllo sociale del detenuto o ex e l’antitesi del detenuto o ex che non vorrebbe essere controllato, e poi si vorrebbe trovare la mirabile sintesi del tutor che supera queste due cose conservandole. Quindi in pratica cos’hai? Hai il detenuto che innegabilmente ha bisogno di un aiuto per i documenti, e allora io gli offro la “carota” con questo aiuto, ma non è che gli insegno a sbrigarsela da solo, a diventare cittadino a tempo pieno, perché gliele sbrigo io le cose, in cambio però lui si tiene anche il “bastone” del controllo.
 

Francesco Morelli: Io mi pongo un’altra domanda: posso sceglierlo io, il tutor? Perché può darsi che ne trovo uno bravissimo, ma con cui non vado d’accordo, e io invece vorrei avere uno con cui andare d’accordo, perché ritengo fondamentale capire e definire quali sono le sue competenze riguardo a me e mettermi d’accordo prima, fin dove può aiutarmi, fin dove mi controlla.
 

Ornella Favero: C’è una domanda da porsi prima di tutto: avere un tutor è una scelta del detenuto, così come può essere una scelta usufruire dei servizi di uno psicologo? La cosa non è così semplice, perché potrebbe essere la ditta o la cooperativa dove uno lavora a ritenere di avere bisogno di una figura così.
Faccio un esempio: c’è una cooperativa che, ad un certo punto, sta per perdere una commessa di lavoro perché c’è un detenuto che lavora male e questo crea delle difficoltà con la ditta che commissiona questo lavoro, per cui la figura del tutor in quel caso te la possano imporre e può essere una figura che lavora per la cooperativa e che segue anche i problemi legati alla qualità del lavoro.
 

Francesco Morelli: Il problema è questo, se il controllo si limita nell’ambito del lavoro o si allarga a tutto il contesto del tuo spazio fuori dal carcere.
 

Franco Prosperi: Vorrei anch’io dire la mia, visto che ho avuto un’esperienza diretta, ho lavorato un anno per una cooperativa dove avevo una funzione analoga, portavo gli operai sul posto di lavoro, quasi tutti stranieri, a me spiegavano il lavoro e io lo spiegavo a loro. Però la contestazione del dipendente da parte dell’azienda che assume un operaio della cooperativa tante volte non è sulla qualità ma sulla quantità, sono quasi tutti lavori che vertono sul numero dei pezzi da fare, più che sulla qualità, figuriamoci poi le contestazioni nel caso di un detenuto. Per cui penso che la figura del tutor non sia negativa e serva per valutare veramente il lavoro della persona, e in certi casi dire che non si può pretendere la luna da questo dipendente.
 

Ornella Favero: Un’altra osservazione, che faceva prima Elton, riguarda il fatto che puoi capitare in un ambiente di lavoro ostile; questo ruolo di mediazione, tra l’altro io l’ho proprio visto a Venezia, dove gli operai della nettezza urbana, volevano addirittura le docce ed i bagni separati tra loro e la squadra dei detenuti. Quindi il problema di una mediazione sul posto di lavoro esiste.
 

Kaiss Jousef: Questo tutor può venire all’interno del carcere e fare un colloquio con te e trovarti un lavoro, può dare una garanzia per te?
Ornella Favero: Questo è un problema diverso, lo Sportello lavoro dovrebbe fare questa attività che dici tu, cioè aiutarti a fare un bilancio delle competenze che hai, orientarti su una possibilità di lavoro, metterti in contatto con una cooperativa. A quel punto, quando tu hai un percorso ben preciso, viene fuori la figura del tutor, che dovrebbe accompagnarti da questo possibile datore di lavoro per un colloquio, poi seguirti se devi farti dei documenti e nel primo periodo di avvio al lavoro se ti assumono.
 

Francesco Morelli: L’approccio che motiva chi ha questo ruolo è comunque spesso un po’ idealistico, ma l’idealismo da parte nostra è più difficile da digerire, io preferirei senz’altro uno che affronta in maniera più pragmatica il lavoro.
Quando poi vai a confrontarti con le questioni pratiche ti accorgi che l’atteggiamento romantico non funziona, perché genera delle aspettative che contrastano con l’attività, a volte molto poco esaltante, del tutor. La sua presenza poi non deve diventare un obbligo, nel momento in cui sei obbligato al confronto con il tutor cade tutto il suo valore, perché tu allora fingi e ti metti a recitare la commedia.
 

Elton Kalica: Io invece credo nella caratteristica di chi fa questo lavoro con un pizzico di idealismo, il che non significa che manchi di pragmatismo e che non sia capace di fare il suo mestiere.Tornando sull’esperienza personale, io sto studiando all’Università, e avrei immediato bisogno di un tutor, non potendo frequentare le lezioni e arrangiarmi da solo.
 

Francesco Morelli: Ascoltami Elton, io credo che siamo tutti d’accordo sull’utilità in ambiti come quello dello studio, le perplessità nascono quando si cerca di capire dove si ferma il suo ruolo, se posso sceglierlo io o se è lui che sceglie me. Certo se devo fare un colloquio di lavoro, se devo fare dei documenti, il tutor può aiutarmi, ma non è chiaro dove si fermano le sue competenze.
 

Graziano Scialpi: Scusate un secondo, ma qui mi viene un’immagine del detenuto come una specie di handicappato mentale. Il problema di orientarsi all’Università, per esempio, ce l’hanno tutti gli studenti che arrivano da altre città, devi imparare a muoverti da solo, questi sono problemi di tutti.
 

Elton Kalica: Se tu ti senti abbastanza abile a gestire ogni situazione, è una tua dote, ma non puoi considerare che tutti abbiano questa tua qualità, o presunta tale, specie dopo anni di galera, perché qui stiamo parlando di detenuti che non sempre sono residenti nella città dell’Istituto di detenzione, e anche le scarse conoscenze dei luoghi e della lingua sono handicap che una persona si ritrova, se ha alle spalle anni di carcere. Tu dici che non siamo degli handicappati, io dico che lo siamo, perché dopo una lunga permanenza in carcere si diventa tali, per certi aspetti.
 

Ornella Favero: Ha ragione Elton, un detenuto non è come uno studente o un lavoratore fuori, parte da una serie di svantaggi e non è affatto paragonabile ad una persona comune, se no Alessandro Margara (N.d.R.: Margara è uno dei padri della riforma penitenziaria) non avrebbe parlato di “percorso ad ostacoli” proprio quando uno inizia ad uscire in misura alternativa e poi a fine pena. Faccio un’altra considerazione personale. Ci sono persone intelligenti, che quando cominciano ad uscire in permesso a volte perdono completamente il senso della realtà. Si abituano in fretta alla libertà e sottovalutano che comunque sono sempre persone detenute, e magari si giocano la libertà per una stupidaggine. Secondo me servirebbe essere meno presuntuosi nel dire “non siamo bambini”, nessuno dice questo, però è un segno di maturità ammettere di partire con molti handicap e sbalestrati dopo anni e anni di carcere, ed essere consapevoli che forse si ha bisogno di confrontarsi con qualcuno e ritrovare un po’ l’orientamento. E infatti nessuno propone un tutoraggio a vita.
 

Elton Kalica: Lasciamo stare allora se uno va all’Università e parliamo di uno che va in fabbrica, che è stato per 10/15 anni in carcere, poi esce e va in questa fabbrica, e gli operai presenti o il datore di lavoro fanno sapere a tutti che sei in galera per un determinato reato.
Che cosa fai se l’operaio che viene a conoscenza, per esempio, che uno è stato in carcere per omicidio, va dal datore di lavoro dicendogli che vicino a questa persona non ci vuole stare? C’è, quindi, il bisogno che una persona faccia un’opera di intermediazione in tali situazioni.
 

Francesco Morelli: Non penso che il tutor ti possa risolvere un problema così complesso, tu lo stai caricando di un’infinità di compiti ai quali secondo me non può far fronte, non devi idealizzarlo, pensare che ti risolva i contrasti nel posto di lavoro, che tratti con il Magistrato, non fa tutto questo.
 

Graziano Scialpi: In ogni caso, se crei problemi in un ambiente di lavoro, il datore non licenzia gli operai che ha da anni, licenzia te e non c’è tutor che tenga.
 

Ornella Favero: Scusa Graziano, ma sei sempre estremista. Ti faccio un esempio, i sindaci che nei loro paesi, come a Limena e Galliera, hanno assunto detenuti, si sono ritrovati o no di fronte un rifiuto iniziale da parte di tutta la comunità? poi qualcuno ha fatto la funzione di tutoraggio, non mi interessa se il tutor o un’altra figura, comunque qualcuno ha fatto un’opera di mediazione. E poi scusate, voi in carcere vi guardate attorno? Secondo voi avete a che fare con persone tutte autonome, con carattere sicuro e idee chiare per il loro futuro?
 

Nicola Sansonna: Io penso che il tutor possa servire a tante persone che possono avere dei limiti e delle paure, e giustamente, dopo tanti anni di galera.
Io ringrazio il cielo, la mia caparbietà, la mia voglia di non inaridirmi se sono ancora abbastanza lucido ed equilibrato, però riconosco che ci sono delle persone che hanno dei problemi.
La figura del tutor per me non è in discussione per la sua possibile utilità, io dico soltanto: non è che con un sorriso e una carezza alla fine mi trovo un poliziotto aggiuntivo? E poi, a chi riferisce? Quando mi risponderanno a queste domande ritirerò tutte le mie perplessità.
Gli stessi dubbi li avevo quando con la riforma hanno istituito la figura dell’educatore, e io all’epoca ero già in carcere: allora ci si chiedeva chi erano questi educatori, con chi stavano, se erano persone che venivano per sapere qualcosa, gente mandata dal ministero per sentire, riferire ecc., e nell’educatore forse c’era un po’ tutto questo, ma c’era anche la persona che cercava di aiutarti, e alla fine il mio parere sugli educatori è buono, non ho niente da ridire.
Il parere sul tutor diventerà buono, forse, quando io saprò cos’è, in questo momento io vedo soltanto delle persone che prendono dei fondi che potrebbero essere stanziati per i detenuti, e che accompagnano persone che probabilmente non hanno voglia di essere accompagnate, o non ne hanno bisogno. Se qualcuno ne avesse invece bisogno, sarebbero soldi ben spesi, però che non diventi una cosa troppo strumentale solo per prendere dei finanziamenti.
 

Claudio Darra: Questa figura di tutor, c’è chi la vede in modo drastico come un controllore, chi in modo romantico come una specie di angelo custode, alla fine mi sembra di tornare negli anni settanta quando nelle fabbriche c’erano i sociologi che facevano da tramite con il datore di lavoro perché il funzionamento della fabbrica procedesse nel migliore dei modi, però ben presto si è scoperto che l’interesse prevalente era quello del datore di lavoro e non quello degli operai.
 

Francesco Morelli: Se questo ruolo fosse ricoperto in maniera informale da qualcuno, un amico, una persona che è già dentro al luogo di lavoro, dal volontario, lo vedrei molto meglio, così c’è il rischio che venga strumentalizzato per creare posti di lavoro, come succede in tanti corsi di formazione, che non creano lavoro per i detenuti, ma fanno guadagnare solo quelli che vengono a fare i formatori. E poi c’è un altro problema, tu sei abituato da poco o da tanto ad avere una compressione estrema dei tuoi spazi di libertà, quei pochi residui che ci sono non vuoi che nessuno te li tocchi.
 

Ornella Favero: Dipende da come lo vedi, il tutor, se ti tocca il tuo esiguo spazio di libertà o se ti dà una mano ad averne di più, proprio aiutandoti ad avere meno rogne. Quanto al fatto che sia una figura informale, non puoi pensare di trovare sempre gente che abbia una professionalità elevata e lavori gratuitamente.
 

Francesco Morelli: Tornando all’esperienza che ho nella cooperativa di Venezia dove vado in permesso, vedo tutti i problemi delle persone lì, sono problemi innanzitutto di natura legale, perché anche fuori servono istanze e anche lì non so quanto il tutor possa risolvere questi problemi e quanto possa avere delle competenze di tal tipo.
Spessissimo passano in ufficio delle persone semilibere che, terminato il lavoro, hanno qualche ora a disposizione e vengono a chiedere qualche consiglio o documento. Lì se ci fosse uno, che più che seguire la persona sia un punto di riferimento, cioè che la persona vada da lui, ecco in quel momento ne vedo l’utilità, quindi se ci fosse un ufficio del tutor, più che il tutor che ti “segue”, questo mi sembrerebbe un buon meccanismo, vai là e sai che c’è.
 

Ornella Favero: Non dimentichiamoci comunque che l’urgenza di dire “non ho bisogno di nessuno” l’ho sentita più spesso proprio nelle persone che poi hanno dimostrato di avere una estrema necessità di essere aiutate.


I lavoratori - detenuti hanno davvero delle tutele?

Ci sono, ma spesso è impossibile reclamarle
 

di Francesco Morelli
 

Più mi confronto con persone che si occupano, in varie maniere, del reinserimento dei detenuti e più mi rendo conto di quanto sia difficile comunicare con loro in maniera soddisfacente, anche se magari perseguiamo gli stessi obiettivi, con la stessa buona volontà…
Gli operatori esterni all’istituzione, per esperti che siano, non possono capire bene cos’è il “vivere in carcere”, quello che accade (o non accade) ogni giorno e, soprattutto, le ragioni che determinano questi accadimenti: spesso si tratta di ragioni così connaturate nell’ambiente carcerario che nemmeno noi detenuti le sappiamo isolare e descrivere.
Gli operatori dell’istituzione, invece, dovrebbero vedere e capire tutto, il problema è che lo valutano da un punto di vista differente dal nostro. E qui non si tratta di stabilire chi ha ragione e chi ha torto, il fatto è che, da prospettive diverse, si hanno ovviamente delle visuali diverse.
Preparando la giornata di studi “Carcere: non lavorare stanca” (e anche a seguito di questa) abbiamo parlato tanto del lavoro, dentro e fuori del carcere, delle prassi migliori per dare un’occupazione ai detenuti, degli strumenti normativi al riguardo, e via dicendo.
Una questione è rimasta un po’ in secondo piano: come sono trattati i lavoratori-detenuti? Il fatto che non si lamentino (quasi) mai vuol dire che sono contenti del loro lavoro, oppure che non possono lamentarsi?
È vero che pure i lavoratori non detenuti hanno sempre meno “convenienza” a lamentarsi, che il lavoro è sempre più precario e “flessibile”, che sul mercato della manodopera ci sono tanti immigrati disposti (o costretti?) a lavorare in qualsiasi condizione, e noi detenuti dovremmo solo starcene zitti, anche perché c’è già chi pensa al nostro bene…
Però ho notato che le varie ricerche sul lavoro penitenziario hanno dei “buchi” proprio nel passaggio tra le leggi, necessariamente astratte, e la loro concreta applicazione. In questo caso particolare, tra l’enunciazione dei diritti dei lavoratori-detenuti e il loro effettivo esercizio. L’analisi, quando c’è, si arresta di fronte ad una doppia constatazione:
1. Manca il lavoro, quindi il solo fatto di uscire dalla cella è già una conquista;
2. Tra i detenuti manca la necessaria consapevolezza dei propri diritti.
Entrambe queste ragioni sono condivisibili e, allo stesso tempo, presentano dei limiti evidenti. Prima cosa, va detto che il lavoro penitenziario non può essere valutato solo in termini economici: è uno degli elementi del trattamento, quindi dovrebbe insegnarci (o non farci dimenticare) cosa voglia dire “guadagnarsi onestamente da vivere”.
Questo concetto, però, lo metabolizzi meglio quando ti sono riconosciuti alcuni diritti basilari, perché se il lavoro diventa una forma di asservimento, se sei ricattabile da ogni punto di vista e quindi devi sempre dire di sì, non ti rieduchi affatto, semmai impari a tenere i nervi sotto controllo, in attesa del momento giusto per prenderti la tua rivincita…
In carcere il lavoro è un dovere, perché se lo rifiuti senza avere un valido motivo (es. per problemi di salute) c’è una sanzione disciplinare, ma non è un diritto: “…salvo casi di impossibilità, al condannato e all’internato è assicurato il lavoro”, recita l’articolo 15 della legge penitenziaria. Meno di un quarto dei detenuti lavora (13.474, di cui 11.213 alle dipendenze dell’Amministrazione Penitenziaria e 2.261 per cooperative, etc. – Fonte: Ministero della Giustizia), quindi l’eccezione è diventata la regola e, naturalmente, i posti disponibili sono quanto mai preziosi.
 

Niente contratto per chi lavora per l’Amministrazione Penitenziaria
 

La condizione di chi lavora per l’Amministrazione Penitenziaria è di non avere un contratto, quindi di poter essere “licenziati” in ogni momento (in gergo si dice, significativamente, essere “chiusi”), cosa che avviene di solito per motivi disciplinari, anche indipendenti dal comportamento sul posto di lavoro.
Assieme al possibile rilievo disciplinare, l’altro assillo di chi lavora è il trasferimento in un altro carcere, che può arrivare per tanti motivi… a volte anche di difficile comprensione.
Il compenso percepito dal lavoratore-detenuto si chiama “mercede” e, per legge, dovrebbe essere “non inferiore ai due terzi del trattamento economico previsto dai contratti collettivi di lavoro” (art. 22 O.P.): la misura di questi compensi è ferma a circa 12 anni fa e, attualmente, arriva sì e no, al netto dei contributi, ai 3 euro l’ora, dai quali vengono ancora detratte le quote per il mantenimento (circa 52 euro al mese, il costo dei pasti che ci passa l’Amministrazione).
Va anche detto che nel 1992, dovendo fare economie, l’Amministrazione ridusse gli orari di lavoro di molti addetti ai servizi domestici: gli “scopini”, che prima lavoravano sei ore e mezza, ora lavorano tre ore e quaranta minuti. Gli addetti alla cucina, che prima lavoravano otto ore, ora fanno sei ore e quaranta minuti. Ma c’è anche chi, nei posti a rotazione mensile (che sono la maggior parte), ha un orario di lavoro limitato ad un’ora e mezza.
Quindi, oggi, i posti di lavoro sono gli stessi del 1992 e per di più con orari sensibilmente ridotti, mentre i detenuti che usufruiscono dei servizi (prestati dai loro stessi compagni), sono quasi il doppio. Ne consegue che la qualità dei servizi domestici è peggiorata per forza: le pulizie delle sezioni più frettolose, la preparazione dei pasti meno curata, e via di seguito.
Qualche rimedio, per fare fronte alla quotidiana emergenza, nel corso degli anni è stato escogitato: di solito consiste nel far lavorare (gratis) i detenuti oltre l’orario previsto, nella pausa pranzo, etc… ma senza che nessuno sia esplicitamente costretto a farlo, s’intende.
È successo anche a me, quindi posso descrivere l’esperienza diretta. Funziona così: vai in un posto, che può essere la cucina, il sopravvitto, etc., e ti rendi subito conto che la mole di lavoro è sproporzionata, rispetto alle persone e agli orari ufficiali che ci sono. Quindi, per essere benvoluto dai responsabili, cominci a fare un po’ di “volontariato”, come peraltro vedi fare ai compagni che stanno lì da più tempo. “Qui è come una grande famiglia”, ti dicono… “tu aiuti noi e noi aiutiamo te”.
Ci sarebbe di che fare reclamo al Magistrato di Sorveglianza (art. 69 O.P.), però non è pensabile mettersi contro l’Amministrazione, quando dipendi da lei in tutto e per tutto. Se questo sarebbe un caso nel quale avere facilmente ragione (il problema è solo… a quale prezzo), ancora più ardua è l’eventuale rivendicazione di altri probabili diritti, sui quali la legge non è esplicita e che dovrebbero essere “conquistati” attraverso cause civili, davanti al Giudice del Lavoro, o alla Corte di Cassazione.
La legge Smuraglia (n° 193/2000) definisce il lavoro penitenziario “lavoro in senso stretto”, però l’art. 20 O.P., al sedicesimo comma, riconosce ai detenuti solo il riposo settimanale, la tutela previdenziale e assicurativa e una durata massima dell’orario di lavoro. Non si parla, ad esempio, di iscrizione al sindacato, di Trattamento di Fine Rapporto, di licenziamento per giusta causa, di sciopero, etc. Sarebbero diritti inconciliabili con lo stato di detenzione? Forse sì, o forse no.
Ad esempio, nel 2001 c’è stata un’importante sentenza della Corte costituzionale (n° 158), con la quale si è stabilito che anche i lavoratori-detenuti hanno diritto al riposo annuale pagato (le ferie). Le cooperative che hanno dei laboratori all’interno delle carceri pagano le ferie e la tredicesima ai detenuti alle loro dipendenze. L’Amministrazione Penitenziaria, da quel che mi risulta, non si è ancora adeguata e, anche su questo, servirebbe un ricorso al Giudice del lavoro…
Quindi la tutela del lavoro, all’interno delle carceri, è molto problematica, ma nell’area penale esterna non è molto migliore, perché anche lì il lavoratore semilibero, o affidato, è in una posizione di grande debolezza contrattuale, di fronte al datore di lavoro. Perdere l’occupazione per lui significa tornare in carcere, suscitare antipatie o malcontenti, vuol dire che, prima o poi, al magistrato arriva una nota negativa e chissà come la prende…
Chi assume i detenuti in misura alternativa spesso si meraviglia di quanto sono bravi: arrivano al lavoro anche se hanno la febbre, non si lamentano mai, e via di questo passo. Finché reggono… perché ogni tanto qualcuno combina un disastro e, anche dopo tutto quello che ho visto a proposito della tutela del lavoro, certi episodi non mi meravigliano più.
La scelta di tornare all’illegalità deriva, in larga parte, da quello che hai provato durante la detenzione, quindi dal tempo trascorso sentendoti totalmente nelle mani degli altri, nell’incertezza sul tuo futuro. Il carcere è scuola di criminalità soprattutto in questo senso, perché il rapporto con tutte le altre componenti dell’istituzione, dai giudici agli agenti, è di dipendenza assoluta: tu stai sotto tutti, una relazione verticale che facilmente riprodurrai appena sarai libero, naturalmente cercando di ribaltare le posizioni… spesso con qualsiasi mezzo.


Può esistere la qualità in carcere?

Un’iniziativa coraggiosa, che ha messo insieme
detenuti e operatori a parlare di qualità
 

di Nicola Sansonna
 

Uso tranquillamente il termine “coraggiosa” perché il corso che è appena terminato qui nel carcere di Padova è stato “controcorrente”, contro i pregiudizi di chi ragiona attraverso stereotipi.
Ecco la novità: al corso hanno partecipato, “vicini di banco”, tutti i rappresentanti dei diversi settori della Casa di Reclusione: educatrici, assistenti volontarie, detenuti inseriti in attività come il TG2 Palazzi, il gruppo Rassegna Stampa, ed io come rappresentante della nostra rivista Ristretti Orizzonti. Ma la novità è che con noi ci sono stati anche alcuni agenti di Polizia Penitenziaria. Personalmente ritengo questo un importante passo avanti verso un’inversione di quegli atteggiamenti basati in larga parte sulla diffidenza reciproca. Naturalmente i ruoli restano ben marcati, ma questo non impedisce di vedere il vicino come persona.
Il corso è stato voluto per ottimizzare i processi lavorativi, e formare persone in grado di individuare, nell’ambito dei rispettivi ruoli e lavori che svolgono quotidianamente, il concetto di qualità, che nasce da una precisa metodologia di lavoro. Si tratta di aiutare a fare delle scelte appropriate dal punto di vista organizzativo, usare al meglio le risorse a disposizione, riuscire a creare un prodotto che risponda ai bisogni di chi lo utilizza (nel nostro caso, di chi lo legge), che sia capace di soddisfare le esigenze espresse dal “cliente”.
Quello che viene definito “cliente” va rapportato alla specifica attività che il singolo svolge: nel nostro caso sono i lettori, nel caso della Rassegna Stampa i committenti, per il TG2 Palazzi chi vede i filmati, per gli agenti e per le educatrici siamo noi detenuti i “clienti”, e migliorare il servizio significa migliorare il lavoro nei nostri confronti. Significa anche andare oltre ai bisogni espliciti, per individuare quelli latenti, quelli futuri, e da lì progettare una ottimizzazione del “sistema lavoro”.
Sono certo che a molti la “mescolanza” delle diverse componenti all’interno del corso non è piaciuta. Qualcuno avrà detto: “Io con gli agenti non avrei frequentato nessun corso”, così come qualcuno avrà detto invece: “Io con i detenuti non avrei frequentato nessun corso”. E allora? Pensate che sia più utile lasciare che il clima di reciproca indifferenza continui all’infinito? Noi pensiamo di aver fatto una cosa giusta, sicuramente innovativa, pur restando ben consci del luogo in cui ci troviamo. Forse è questo il modo migliore per guardarci come persone anche qui dentro, perché comunque siamo destinati a “rientrare” nella società anche noi.


Si lavora in carcere, ma i clienti stanno fuori e si aspettano prodotti di qualità
Il punto di vista di Rossella Favero, “stimolatrice” del Progetto Qualità in carcere
 

Rossella Favero, responsabile del gruppo Rassegna Stampa al Due Palazzi, è stata in un certo senso la “stimolatrice” del Progetto Qualità in carcere. Le abbiamo chiesto come questo concetto possa convivere con il carcere.
 

Rossella Favero: Il concetto e le metodologie della Qualità sono, con l’adeguamento alle normative europee, divenuti da una parte una sorta di obbligo per le aziende, dall’altra un’occasione per rivedere e migliorare l’organizzazione del lavoro. Nel settore pubblico ci sono molte resistenze all’applicazione di queste metodologie, perché questo comporta mettere in discussione abitudini ormai sedimentate.
Introdurre in carcere i processi della Qualità significa “vessare” i detenuti? No, semplicemente significa riflettere, in modo analitico, su ciò che insieme si sta facendo.
Per me l’esigenza è nata in Rassegna Stampa, attività che è culturale, di formazione e di produzione di un servizio. I detenuti, salvo qualche piccola borsa lavoro o sussidio, partecipano a titolo di volontariato, per socializzare, imparare… Però si “produce un servizio”, ci sono convenzioni con enti. Nasce allora la necessità di metterci nei panni del “cliente”, di pensare che ciò che fai è un servizio per qualcuno e quindi deve corrispondere a certi requisiti, di cercare di mandar fuori un’immagine che sia positiva. Ecco quindi la riflessione sull’organizzazione del lavoro, anche sulle singole e minute cose, che sono lo specchio della qualità del nostro lavoro.
Avevo all’inizio la preoccupazione che potesse sembrare una “fissa”, di me insegnante ed esterna, mentre invece lo scopo era appassionare tutti alla comprensione ed elaborazione dei processi di Qualità. Come insegnante ovviamente so che la riflessione sul proprio lavoro è terribilmente difficile, che si tratti di spolverare un mobile o di scrivere un testo o qualsiasi altra cosa, però penso anche che abbia un valore “educativo”, se si può dare un senso positivo a questa parola, che aiuta a crescere.
L’andamento del corso ha rinforzato questa convinzione, perché ha significato proprio riflettere sul procedimento del nostro “lavoro”, sui punti critici, su quello che stiamo facendo. Quindi è stato un momento di riflessione collettiva per la Redazione, per il TG e per la Rassegna Stampa.
Chi ha partecipato al corso? Tutte le componenti del carcere, questa è stata la scommessa. Io ci ho creduto molto, perché l’attività del Centro di Documentazione, che è un punto di forza di Padova, è stata possibile in questi anni solo perché c’è stata una collaborazione fra le diverse componenti.
Dico francamente che poi alcuni agenti hanno criticato l’iniziativa e qualche detenuto dopo i primi incontri ci ha detto che non se la sentiva di venire con gli agenti presenti, ma questo penso sia fisiologico, ed è importante che alla fine la maggioranza abbia accettato, anche se poi gli agenti a causa dei turni hanno potuto frequentare solo in modo irregolare.
Il corso ha fotografato la realtà di collaborazione esistente ed è stato un punto di partenza per uno sviluppo della possibilità di collaborare tra componenti solitamente “antagoniste”. In questi anni ci si è resi conto che solo da coloro cui compete la sicurezza, cioè gli agenti, possono venire alcune soluzioni logistiche e alcuni suggerimenti essenziali per l’attività. In questo rapporto ognuno si modifica, noi esterni (che abbandoniamo ogni ideologico o romantico modo di porci rispetto alla popolazione detenuta), gli agenti (che partecipano al trattamento), i detenuti (credo sia “rivoluzionario” che accettino di dialogare con gli agenti).
E veniamo all’applicazione pratica: Come sempre accade tra la teoria e l’applicazione c’è un passaggio faticoso. In Rassegna Stampa, anche se piano piano, ma in modo molto produttivo, stiamo facendo le procedure, le famose procedure, settore per settore, del cosiddetto ciclo della produzione. Insomma, stiamo applicando il metodo, e ci piace, anche se si va avanti passo dopo passo. Personalmente ho imparato ad avere uno sguardo diverso sul lavoro mio e degli altri.


 

Parlano i docenti del corso
 

parlateci brevemente di voi, chi siete, di cosa vi occupate...
 

Paolo Piva: Sono laureato in Lettere Moderne e sia durante gli studi universitari che dopo ho fatto vari lavori: il contabile, il libraio, l’assistente domiciliare, l’informatico.
Quando sono arrivato nella scuola ho cercato di non dimenticare completamente le esperienze precedenti, ho tentato e tento di mantenermi curioso.
Da una decina d’anni mi occupo di formazione, prevalentemente rivolta ad insegnanti, in particolare sull’applicazione alla scuola del metodo della Qualità Totale.
Rosanna Chinaglia: Sono laureata in Materie letterarie, precisamente in Letteratura contemporanea presso la facoltà di Magistero dell’Università di Padova. Insegno da diversi anni, sono stata impegnata a vari livelli nelle innovazioni scolastiche, nelle sperimentazioni e nella formazione di altri docenti.
Voglio aggiungere che provengo da una famiglia di commercianti, e probabilmente questo mi ha dato un senso pratico e una attenzione particolare al mondo dell’impresa.
 

Ma come nasce questa vostra specializzazione sulla Qualità?
Paolo Piva: All’inizio degli anni 90 il Ministero della Pubblica Istruzione e Confindustria stipularono una convenzione che li impegnava a collaborare su alcuni fronti tra i quali c’era anche la diffusione del metodo della Qualità nella scuola. A Padova, il Gruppo Giovani di Confindustria organizzò una serie di incontri con le scuole proponendo un percorso sul miglioramento continuo. La mia scuola aderì all’iniziativa e poiché l’argomento mi interessava ed avevo già esperienza come formatore, finii col far parte del gruppo di docenti cui fu affidata la diffusione del Metodo della Qualità.
 

Rosanna Chinaglia: Attualmente insegno lettere al liceo scientifico Einstein di Piove di Sacco, ma insegnavo in una scuola media quando a Padova partì il “Progetto Qualità nella Scuola”. Ho seguito per anni i lavori del gruppo Class di Milano come referente della mia scuola, poi ho frequentato per alcuni anni il corso di formazione per formatori e in seguito ho cominciato a fare docenza assieme ad altre persone, tra le quali Paolo Piva, presso le scuole che intendevano avviare il percorso Qualità.
 

Come pensavate fosse il carcere e com’è la parte che avete potuto conoscere in confronto a quello che viene mostrato dai mass media?
Paolo Piva: Uno non sa mai realmente cosa pensare del carcere. Sui mass media se ne parla quando si arriva a condizioni estreme e sfugge la “normalità” del vivere. Avevo cercato di non avere idee preconcette su quanto avrei trovato. Ho ricevuto impressioni positive e negative. Le positive riguardano soprattutto l’incontro con le persone, che ho trovato, a prescindere dalla loro condizione o ruolo (detenuti, agenti, educatrici) motivate e competenti oltre ogni aspettativa. Le negative riguardano il fatto che il funzionamento del carcere è comunque determinato da una struttura burocratica. E che a volte le cose accadono e tu non sai capire perché.
 

Rosanna Chinaglia: Non avevo avuto opportunità di riflettere in modo particolare sulla realtà carceraria prima di questa esperienza. C’è stato un impatto piuttosto duro con la “struttura architettonica”: vederla nei film è una cosa, percorrerla dentro è un’altra. Sono stata invece colpita positivamente dalle attività che ho visto svolgersi, dal clima che c’è nelle aule, dalle persone che ho conosciuto.
 

Potete definire in una frase la materia che insegnate?
Paolo Piva: Insegno come, attraverso l’applicazione alla propria struttura di lavoro di una serie di norme internazionali, le ISO 9000, sia possibile garantire la qualità del proprio prodotto, soddisfare il proprio cliente, lavorare in condizioni migliori.
 

Rosanna Chinaglia: E’ l’apprendimento di un metodo per lavorare con più efficienza, con risultati migliori, con più soddisfazione.
 

Qual era la finalità, l’obiettivo formativo?
Paolo Piva: In realtà erano due, da un lato allargare le competenze di un gruppo di adulti, dall’altro offrire indicazioni e stimoli per supportare scelte organizzative rese inevitabili dalla crescita di esperienze quali la Rassegna Stampa, il Centro di Documentazione e le altre attività.
 

Rosanna Chinaglia: Fornire delle conoscenze e dare degli strumenti ad alcuni gruppi impegnati in attività all’interno del carcere per condurre il loro lavoro secondo i criteri della Qualità.
Far conoscere il percorso per la certificazione di Qualità secondo la normativa vigente.
 

Ritenete sia stato raggiunto?
(Risposta congiunta): Quello scolastico senz’altro, perché la partecipazione è stata interessata e i prodotti delle esercitazioni si sono dimostrati di buon livello, superiori alle aspettative. In quanto all’altro, l’organizzazione aziendale, è troppo presto per dirlo, noi speriamo di sì.
 

Quali sono le difficoltà incontrate da parte vostra per svolgere al meglio il vostro compito?
Paolo Piva: Le uniche difficoltà sono state dovute, in realtà, all’essenza del carcere e alla rigidità organizzativa che gli è insita. Devo dire invece che non ho riscontrato una difficoltà che mi aspettavo di trovare, legata alla diversità di preparazione culturale tra il pubblico.
Rosanna Chinaglia: La difficoltà di concludere il lavoro intrapreso e le limitazioni dei tempi.
 

Quali motivazioni pensate abbiano mosso i vostri allievi?
Paolo Piva: Prima di cominciare avevo cercato di “carpire” a Rossella Favero quante più informazioni possibile sulla realtà carceraria e in particolare sulle esperienze di formazione in questa realtà. Ne avevo tratto l’impressione che le motivazioni fossero di vario genere, in parte legate al rapporto tra detenuto e istituzione carceraria, in parte al desiderio di crescita personale.
Quando il corso è partito queste motivazioni sono come passate in secondo piano, anche se non so se effettivamente fosse così oppure se questa sia stata solo una mia percezione. In primo piano è venuto il lavoro che ciascuno svolgeva, e la spinta a migliorarlo.
 

Rosanna Chinaglia: Penso che le varie componenti abbiano avuto motivazioni diverse. Spero che la maggior parte desiderasse migliorare la gestione del proprio lavoro, alcuni forse erano incuriositi da questa certificazione di Qualità di cui tanto si parla, qualcuno potrebbe essere stato interessato da un’occasione in più di conoscere e avere contatti con la realtà esterna.
Forse sarebbe meglio che ciascuno di voi rispondesse a questa domanda. Io sarei contenta di conoscere le vostre risposte.
 

All’inizio del corso erano presenti in aula educatrici, insegnanti, volontari, personale amministrativo, agenti in servizio interno, detenuti particolarmente impegnati nelle rispettive attività. Qual era la vostra impressione, nel trovarvi di fronte degli studenti così agli antipodi, ma mossi dallo stesso desiderio, migliorare il proprio lavoro, per una crescita complessiva?
Paolo Piva: Si è trattato di un’esperienza coinvolgente oltre le mie aspettative. Confesso che ho faticato a tenere il corretto distacco professionale.
 

Rosanna Chinaglia: Voglio dire subito una cosa: io in aula mi sono sempre trovata bene. Quando facevo lezione con voi dimenticavo il luogo dove mi trovavo ed emergevano soltanto le persone, non nei loro ruoli ma nella loro umanità e nella voglia di sapere. Vi sentivo motivati, ciascuno dal suo punto di vista, interessati a quanto vi proponevo, aperti alla discussione.


Il profumo delle pizze calde al posto degli odori della “casanza”

Ed ora i pizzaioli-detenuti sono già pronti ad avviare una pizzeria in carcere
 

di Elton Kalica
 

Mangeremo presto pizze fragranti, appena sfornate da detenuti-pizzaioli e distribuite nelle sezioni, invase finalmente da profumi “non della casanza”? Pare di sì, e alcuni passi importanti comunque sono già stati fatti, visto che si è appena conclusa con grande successo la prima fase del progetto “Pizza Connection”, gestito all’interno della Casa di Reclusione di Padova (ma anche alla Casa Circondariale) dalle associazioni “Art Rock Cafè” e “Margherita 2000”. Oltre alla consegna dei diplomi, per l’occasione è stata organizzata una competizione tra gli 11 corsisti detenuti, che si sono superati sfornando ognuno la propria pizza.
La giuria chiamata a decidere era composta da soci dell’Art Rock Cafè, tra cui il vice presidente Stefano Broch, da rappresentanti delle ACLI, da Ornella Favero, caporedattore di “Ristretti Orizzonti”, da operatori del carcere, da giornalisti e da un rappresentante dei detenuti stessi (che dovrebbero diventare i primi clienti dei pizzaioli diplomati). Il pubblico comprendeva, oltre ai detenuti e agli agenti, anche educatori, professori e operatori volontari e qualche timida studentessa, tutti coinvolti in una gran quantità di assaggi. In funzione di accompagnamento alla gara si è esibito il gruppo musicale della Casa di Reclusione, la “Extra&Communitarian Orchestra”.
La giuria ha eletto vincitore della competizione Gianni Dall’Agnese, che ha conquistato il palato della maggioranza con la sua specialità Viva Mexico, una pizza gigante a forma di sombrero. La medaglia gli è stata consegnata alla fine dal Direttore della Casa di Reclusione, altri premi sono stati assegnati per “La pizza più gustosa”, “La pizza con la miglior presentazione”, “La pizza meglio cotta”. In conclusione una foto di gruppo con decine di sorrisi.
Alla fine, tante sono le impressioni raccolte al volo tra i presenti: Stefano Broch, il vice presidente dell’associazione organizzatrice, soddisfatto del risultato, ci ha detto di aver visto un ordine e una pulizia sorprendenti all’interno dei laboratori: Isabella Polloni delle ACLI, dopo essere stata presente anche alla premiazione del corso organizzato presso il Circondariale, ha sostenuto che ora spera di avere l’opportunità di mangiare “fuori” queste pizze, magari fatte dalle stesse persone di oggi. Un giornalista ha ammesso che, oltre ad aver trovato molto impegno e inventiva da parte dei ragazzi, si è anche divertito un sacco in loro compagnia. Per finire, Cristina, una ragazza che dopo aver fatto un corso di fund-rising è rimasta a fare lo stage con l’Art Rock Cafè, ha spiegato bene le sensazioni che ha ricavato da questa esperienza: “Ho sentito soprattutto quest’atmosfera di contrapposizione, da un lato il freddo del cemento, dei corridoi e dei cancelli, dall’altro, tutte queste persone piene di energie e di voglia di vivere”. Entrava per la prima volta in carcere ma confessa che ci ritornerebbe volentieri… come operatore si intende.
Con questo progetto di formazione l’associazione Art Rock Cafè vuole preparare e inserire nel mondo del lavoro i detenuti che sono nei termini per usufruire dei benefici di legge. Ma la prospettiva forse più interessante è quella dell’apertura di una pizzeria, gestita direttamente dai detenuti, all’interno dell’istituto, per offrire le pizze appena sfornate ai detenuti e agli agenti penitenziari. La pizzeria potrebbe diventare così un mezzo per migliorare un po’ il livello della vita (e dell’alimentazione) dentro al carcere.
Riccardo Broch è l’anima del progetto “Pizza Connection”, ci lavora da anni, ci crede, crede soprattutto a questa idea della pizzeria in carcere, che è ormai in dirittura di arrivo, dopo i due corsi per pizzaioli appena conclusi. Lo abbiamo intervistato alla fine del concorso tra i detenuti pizzaioli, che ha permesso a parecchi di noi di assaggiare le creazioni dei neo-diplomati.
Come vi è venuta l’idea di creare una scuola di pizzaioli in carcere?
E’ ormai noto come la categoria del pizzaiolo è ben retribuita, quindi abbiamo deciso di insegnare ai ragazzi questo mestiere. Quando abbiamo visto che funzionava, abbiamo pensato di entrare in carcere e insegnare a far le pizze anche ai detenuti che vogliono imparare un mestiere.
 

Parlaci un po’ del vostro progetto
 

Il progetto consiste nel creare una cooperativa di detenuti, gestita dai detenuti stessi e finalizzata a migliorare la loro condizione di vita in tutti i sensi. I detenuti produrranno pizze su ordinazione e le distribuiranno calde ai loro compagni. Man mano che i “vecchi” pizzaioli termineranno la loro carcerazione, noi attraverso i nostri corsi ne prepareremo di nuovi. Contiamo di cominciare l’attività, vale a dire la produzione e la distribuzione delle pizze all’interno dell’istituto, per settembre.
 

Quali prospettive di collocamento lavorativo ci sono per i detenuti da voi formati?
All’esterno ci sono enormi difficoltà a trovare abili pizzaioli: i dati della Camera di Commercio lo confermano, mancano più di 12.000 pizzaioli in Italia, di conseguenza il mercato è veramente recettivo e quindi il pizzaiolo è la professione più ricercata nell’ambito della ristorazione.
Essendo noi un ente di formazione convenzionato con la Confesercenti, abbiamo la certezza di trovare collocamento per tutti - come pizzaioli full-time, part-time, oppure chi vuole può cominciare un’attività in proprio, attraverso la rete di ditte che hanno sostenuto questa scuola di formazione.
 

Allora, i detenuti che oggi hanno finito questo corso potrebbero uscire e lavorare tra poco?
Sicuramente. A tutti quelli che saranno nei termini per uscire, noi cercheremo di trovargli subito una sistemazione lavorativa. In passato abbiamo già dato delle borse di studio ad alcuni detenuti, per proseguire con il corso esterno. Se il magistrato decide che i nostri studenti possono uscire, noi saremo ben felici di aiutarli. Sarebbe una grande soddisfazione per noi vederli lavorare fuori, in fondo è quello lo scopo finale della nostra attività.
 

Un neo-pizzaiolo entusiasta e fantasioso
 

E’ Gianni Dall’Agnese il vincitore del primo premio con la pizza “Viva Mexico”, piccante nel gusto e curiosa nella forma, a imitazione di un sombrero. Ecco le sue impressioni a fine corso e da “trionfatore”.
 

Come ti è venuta l’idea di partecipare a questo corso?
Ho sentito parlare di questo corso e mi sono entusiasmato. La voglia di apprendere qualcosa di utile mi ha spinto a fare subito la domanda d’iscrizione. Poi hanno fatto una selezione e per mia fortuna sono stato ammesso al corso. Sinceramente mi considero fortunato, perché so che le domande erano tante. Personalmente spero che questa esperienza si ripeta, così altre persone possono avere la mia stessa opportunità.
 

Il laboratorio era abbastanza efficiente?
In cucina abbiamo trovato un ambiente molto attrezzato, pulito e spazioso. I maestri poi sono stati bravissimi, ci hanno insegnato molto e in realtà ci hanno dato davvero un mestiere. Perciò tutto è andato alla perfezione e ora siamo dei veri pizzaioli.
 

Nel vostro gruppo c’erano anche degli stranieri: come è stato lavorare insieme?
Sì, c’erano stranieri e tutti si sono comportati correttamente. E’ stato un bel gruppo, tra tutti noi c’era sempre una forte sintonia, anzi questa è stata anche un’occasione per socializzare. Il corso sarà molto utile anche agli stranieri che avranno la sfortuna di essere espulsi: innanzi tutto perché lavoreranno prima di finire la pena e così guadagneranno un po’ di soldi, e poi perché una volta nel loro paese potranno trovare lavoro come pizzaioli.
 

Molte speranze e aspettative quindi?
Le speranze sono quelle di poter uscire di qui e trovare un lavoro. Stiamo tutto il giorno in branda a fare niente e a guadagnare niente. Adesso ci aspettiamo che ci diano la possibilità di uscire a lavorare in semilibertà oppure in articolo 21, così possiamo mandare anche qualche soldo a casa.
 

Le pizze vincitrici del concorso
 

1- Dall’Agnese Gianni - vincitore assoluto del concorso con la Pizza Viva Mexico: pomodoro, mozzarella, filetto di maiale, peperoncino messicano, salamino piccante (con bordo ripieno)
 

2- Ezeokafor Wilfred Zuby (Nigeria) - vincitore del premio per la miglior cottura con la Pizza Emiliana: pomodoro, mozzarella, funghi misti, salamino, piccante, olive nere, prosciutto crudo
 

3- Sryer Abdelkader (Algeria) - vincitore del premio per la pizza più gustosa con la Pizza Bontà: pomodoro, mozzarella di bufala, pomodorini, porchetta romana a fine cottura
 

4- Boschetti Giorgio - vincitore del premio per la miglior presentazione con la Pizza Tropicana: sciroppo di zucchero di canna, ananas, kiwi, banana, mela, zucchero a velo
 

Gli altri detenuti diplomati sono: Iurlaro Maurizio, El Ghazi Mohammed (Marocco), Cecchinato Alessandro, Toninato Stefano, Bousa Radek (Repubblica Ceca), Elbarhmi Abdelghani (Marocco), Zabeo Michele.


Casanzalinghe

Le casalinghe di una volta? Le puoi trovare in carcere.
Quello maschile, però...
 

di Ornella Favero
 

Non ci sono più le casalinghe di una volta? Sbagliato! Dipende solo da dove uno le va a cercare. Sarà perché le donne “fuori” hanno già cucinato abbastanza, e se possono in carcere se lo risparmiano volentieri, sarà perché per gli uomini spesso le “faccende domestiche” sono una scoperta, una sfida, una “messa alla prova”, fatto sta che da un confronto tra il carcere maschile di Padova e il femminile della Giudecca, gli uomini in una ipotetica gara di passione e ingegnosità casalinga vincerebbero senz’altro e con ampi distacchi. E’ comunque un lavoro, quello delle casalinghe, per il quale tante donne in passato hanno chiesto di vedere riconosciuta la loro fatica. Probabilmente questo riconoscimento tardivo arriva proprio in carcere, da parte maschile, quando gli uomini cominciano ad accorgersi quanto sia duro mandare avanti una “casa” anche solo di pochi metri.
 

“Simil-merluzzo” e bistecche “intenerite”
 

La cucina è il campo nel quale i detenuti si cimentano con migliori risultati, forse perché la “casanza” maschile (N.d.R.: “Casanza” nel gergo carcerario è il carcere stesso), dovendo provvedere a quasi settecento utenti, passa un vitto spesso scadente e utilizzabile solo se riciclato. Basta pensare al “simil-merluzzo”, un pesce di origine ignota che allieta i venerdì carcerari. O alle bistecche, così dure che qualcuno sostiene di utilizzarle per fare spessore sotto una gamba quando il tavolino balla. Fatto sta che c’è una ricetta, suggeritami da Ahmet, detenuto turco semilibero, che si chiama appunto “Bistecca della casanza intenerita” e che prevede di ridurre in striscioline finissime l’altrimenti non commestibile carne carceraria e ricoprine il sapore con tutte le spezie possibili.
Ma c’è anche chi, a dispetto del sovraffollamento, prepara addirittura la pasta “fatta in casa”, lasagne e tagliatelle tirate con il manico della scopa e stese sulla branda ad asciugarsi e pronte per le ore di socialità, quando due detenuti si recano in visita ad altri due, portandosi lo sgabello, per cenare insieme. (A proposito di sgabelli, una pena aggiuntiva del carcere è la condanna a non possedere mai una sedia: si passano venti, trent’anni in galera senza potersi sedere decentemente, con la schiena rotta e l’unica alternativa tra branda e sgabello).
Anche gli arabi, se hanno un po’ di soldi, se lavorano, cucinano, anzi cucinano moltissimo, e dividono quello che hanno con i compagni più poveri. Fanno anche il pane, consumando una o anche due bombolette di gas al giorno, e poi naturalmente il cous-cous, e tutto piccante da incendiarsi. Ma i meridionali italiani non sono da meno, nell’uso del peperoncino, mentre i settentrionali spesso hanno imparato in carcere il sapore forte delle spezie.
La cucina anti-casanza è ibrida, meticcia, mette insieme sapori e odori di mondi diversi, unisce il nord e il sud più di qualsiasi ricetta teorica di integrazione tra i popoli.
 

Si cucina nei locali “multifunzionali”
 

Non c’è molta scelta, su dove cucinare. C’è il bagno, l’unico spazio “appartato”, chiamato elegantemente “locale multifunzionale”, perché funziona appunto per le necessità corporali, per lavarsi, e poi anche per cucinare.
La privazione della libertà in ogni caso aguzza l’ingegno. Basta pensare a come il fornelletto a gas da campeggio si trasforma in forno per pizze, per torte, griglia e altro. Si prende una padella larga, la si riempie di sale grosso e di succo di limone, la si mette sul fuoco, e si aspetta finché si forma una fantastica piastra sulla quale si potranno cuocere pizze fragranti. Oppure si infila una teglia con l’impasto di un dolce in una più larga, contenente dell’acqua, si sigilla con un coperchio e si sfornano torte di invidiabile qualità, ben lievitate e cotte perfettamente.
 

Prendi due paghi tre
 

Se si vuole mangiare salvandosi lo stomaco, bisogna però sottostare all’amara legge del sopravvitto, cioè della spesa che i detenuti possono fare con i loro soldi (i detenuti si pagano il vitto della casanza con il “mantenimento carcere”, cioè le ritenute sulle mercedi appena uno comincia a lavorare, e il sopravvitto subito, di tasca propria, a dispetto di chi crede che in carcere si viva come in albergo e anche a spese dello stato). Amara legge, perché per quanto indaghi, denunci, confronti con i prezzi fuori, fatichi enormemente a dimostrare che ti stanno spennando. Il fatto è che non riesci mai a trovare, confrontando i prezzi prodotto per prodotto, delle differenze enormi, eppure sul paniere tipico della casalinga c’è un trenta per cento minimo (alla Giudecca anche cinquanta) di costi in più, ma tutto è fatto con astuzia. Non ci sono naturalmente le offerte speciali, che ogni supermercato garantisce; le marche note vengono spesso sostituite da ignote sottomarche; i prodotti sono il più delle volte vicinissimi alla scadenza, insomma quelli che ogni casalinga che si rispetti lascerebbe da parte, andandosi a cercare le scadenze più lontane, quelli che poi vengono svenduti proprio perché ormai poco “appetibili”. A fare una inchiesta seria sul sopravvitto non ci siamo ancora riusciti, ma non demordiamo, sia chiaro, stiamo sempre con gli occhi bene aperti e la penna in mano.
 

La caffettiera che si trasforma in ferro da stiro
 

Le casalinghe viziate posseggono ferri da stiro professionali, vaporelle e altre mostruosità. La nostra è una società che crede di curare i vuoti esistenziali della vita domestica attrezzando le casalinghe con elettrodomestici sempre più sofisticati. Ma se accompagni in permesso un detenuto, e gli chiedi chi gli abbia stirato con tanta perizia i pantaloni, scopri che, a parte il solito metodo da caserma di dormirci sopra, c’è una tecnica molto più raffinata per stirare in carcere. Si prende la parte inferiore della caffettiera, la si riempie d’acqua, la si scalda sul fornelletto, la si afferra con destrezza, naturalmente con uno straccio per non ustionarsi, e si procede a quella operazione odiosa che è lo stirare.
 

Si pensa sempre che chi sta in carcere abbia tantissimo tempo libero a disposizione. Non è del tutto vero: ogni gesto normale, ogni operazione semplice in galera diventano complicati e consumano tempo. Certo, per chi riesce a reagire, tutte queste difficoltà tengono allenata la mente in una lotta giorno per giorno per la sopravvivenza. Quello della “casalinga carceraria” è un mestiere faticoso, verrebbe voglia, riscoprendo vecchie rivendicazioni femministe, di sperare che chi lo ha imparato non se lo dimentichi troppo in fretta, quando ritroverà, fuori, la moglie ad attenderlo.


Lavorare... a chi tocca?

Esiste una “aristocrazia” fatta di detenuti-lavoratori?
Se esiste, vale forse la pena di sentire che cosa ne pensano i detenuti
stranieri, spesso tagliati fuori da questa piccola casta di fortunati
 

di Elton Kalica
 

Se il problema del lavoro in generale è un fenomeno molto complesso, quello del lavoro in carcere è un vero rompicapo. Lavorare è comunque un sogno per tutti i reclusi. Dal punto di vista dell’Amministrazione, in un ambiente carcerario la domanda di lavoro si soddisfa con quel po’ che l’istituto offre, e che si chiama “lavoro domestico”, come se avesse davvero a che fare con la nostra casa... Quando poi la provvidenza bussa alla porta, materializzandosi in un paio di capannoni aziendali, come a Padova, allora ecco che il recinto di felicità si apre per far entrare altre pecore affamate e infelici.
Oltre alle normali problematiche economiche del disoccupato libero, lo status di detenuto include anche una serie di aspetti legati alla sua condizione psico-fisica. Essere disoccupato in carcere può significare vivere un dramma e spesso una vera tragedia. Faccio un esempio: un detenuto proveniente da un paese extracomunitario è stato condannato ad una pena non indifferente. Egli, oltre alle solite spese affrontate da tutti i detenuti per cibi e bevande, per detersivi e medicinali, avrà spese ulteriori in pacchi, posta e telefonate. Se questo detenuto appartiene a quel novanta per cento che non percepisce nessun reddito, allora troverà come unica fonte di sostentamento la propria famiglia nel proprio paese. Per poter mangiare, lavarsi e telefonare, chiederà i soldi ai famigliari che vivono già, per conto loro, in difficoltà. L’assurdità della sfortuna spesso s’intreccia con il sarcastico cinismo del destino: invece di mantenere lui la famiglia, come la logica dell’emigrante vuole, è la famiglia che lo fa. In questo modo, oltre alla lunga pena di detenzione che ha inflitto il giudice, oltre all’isolamento familiare che impone la politica estera dei paesi occidentali, rendendo difficilissimi i colloqui tra famigliari stranieri e carcerati, si aggiunge anche la difficoltà economica. Situazione che graverà sull’economia di casa per 10-15 anni, finche il nostro detenuto uscirà e forse troverà un lavoro.
Effettivamente, questa condizione nella quale versano i detenuti in Italia, nel carcere di Padova sembra essere un po’ più distesa, e questo vale specialmente per gli stranieri che si trovano assegnati il 30-40% degli eventuali lavori interni. Queste persone sicuramente passano il tempo tenendosi occupate e investendo le proprie energie in modo tale da poter:
· evitare litigi e disguidi, caratteristici della vita passiva; 

· avere una buona relazione comportamentale che le aiuterà ad uscire prima; 

· migliorare le condizioni dei propri famigliari; 

· migliorare la propria condizione di vita; 

· avere un piccolo capitale a disposizione in prospettiva della scarcerazione, da poter investire in ricerca di lavoro. 

Si può continuare a lungo con questa lista di benefici che l’occupazione regala ai detenuti, ma sicuramente basta così, per descrivere cosa significhi lavorare. Se si pensa però che solo una piccola parte può accedere a questi benefici, inevitabilmente prende piede l’idea che in carcere c’è una maggioranza di detenuti che passano gli anni stesi sulla branda, e c’è una minoranza che si distingue per una qualità di vita migliore da tutti i punti di vista.
 

Allora la domanda del secolo è: con quali modalità è assegnato il lavoro dentro il carcere?
Il lavoro domestico, a sua volta, è diviso in “lavoro a rotazione” e “lavoro fisso”.
Il lavoro a rotazione si limita agli ambiti relativi ai singoli piani. Il carcere è suddiviso in bracci ed ogni braccio necessita di un addetto alle pulizie, lo scopino, e un addetto alla distribuzione del vitto, il portavitto. Queste due mansioni sono svolte a turno, cioè ogni mese i detenuti si danno il cambio in base ad una lista fatta, credo, dagli agenti. In un braccio di cinquanta persone, essendovi due tipi di mansioni, la media di lavoro è nella migliore delle ipotesi una volta ogni 10-12 mesi.
 

Quello che ha lavorato per dieci anni e quell’altro che ha dormito per dieci anni
 

L’istituto necessita anche di altri servizi indispensabili come la cucina, la lavanderia, la biblioteca, la distribuzione della spesa di generi alimentari che i detenuti fanno ogni settimana, la manutenzione dell’immobile. Queste mansioni sono svolte sempre dai detenuti. Gli assegnati a questi lavori si chiamano fissi perché mantengono il posto fino alla scarcerazione. Quando ho descritto i benefici del lavoro, facevo riferimento a queste figure di lavoratori a tempo indeterminato. Sono proprio questi i rappresentanti del “detenuto ideale”, a cui si ispira la politica di reinserimento, secondo la quale “il lavoratore può essere inserito con più facilità nella società.” Apparentemente la suddivisione del lavoro è stata studiata in maniera da far funzionare meglio l’istituto, e i risultati si riscontrano nel buon andamento dei servizi.
Ora però, tornando a quel detenuto di prima, che per far fronte alla lunga detenzione doveva chiedere i soldi a casa, si deduce che al di fuori di qualche lavoro a rotazione che lo interesserà una volta all’anno, difficilmente avrà la fortuna di accedere ad un lavoro fisso nei primi anni di detenzione. Egli, nel novanta per cento dei casi, farà parte della massa dei detenuti che lascerà il carcere senza una lira in tasca e poi guarderà con invidia quello che uscirà con 10-20mila euro in banca.
Si capisce allora che il lavoro fisso richiede una certa responsabilità e non può essere assegnato a tutti i tipi di detenuti. C’è la necessità, dicono, di un’attenta osservazione per determinare la compatibilità caratteriale del soggetto col lavoro. Tutto vero, ma da qui a individuare come unico strumento di efficienza nello svolgimento di certe mansioni il fatto che si tratti di lavoro fisso, cioè assegnato stabilmente allo stesso detenuto, c’è una profonda differenza. Non a caso succede sempre che appena un lavoratore è scarcerato, si trova subito chi lo sostituisce. Se poi si considera che il carcere di Padova “ospita” 650 persone, appare chiaro che in un carcere di tali dimensioni i detenuti compatibili col lavoro non possono mai scarseggiare.
A questo punto, si potrebbe ritenere realizzabile un’idea, fedele al principio di rotazione almeno in parte. Per la precisione: una rotazione tale che, invece di ripetersi ogni mese, si replichi ogni sei mesi, oppure un anno. In tal modo, un detenuto che in un anno ha messo da parte più di tremila euro, a quel punto può lasciare il posto ad un altro compagno ugualmente meritevole. In questo modo, si eviterebbe la creazione di quella che i detenuti chiamano l’aristocrazia del quinto piano (al quinto piano a Padova stanno tutti i lavoranti). Questo non eliminerà quella divisione inevitabile che si crea tra i detenuti-disoccupati e i detenuti-lavoratori, ma per lo meno attenuerà la differenza tra quello-che-ha-lavorato-per-dieci-anni e quell’altro-che-ha-dormito-per-dieci-anni. Una differenza, se non altro, di qualche migliaio di euro.
A questo punto non si può non lanciare un sasso anche verso l’altra risorsa che ci contendiamo. Evidentemente, non soltanto il lavoro offerto dall’amministrazione è un bene che scarseggia. Anche lavorare nei capannoni messi a disposizione dalle imprese esterne cambierebbe la vita a tanti detenuti. Il lavoro nei capannoni quindi può essere un “oggetto” interessato allo stesso principio di divisione rotatoria, per poter così essere spartito in maniera più equa tra i detenuti.
In ultima, c’è da sottolineare che la sensibilizzazione delle imprese per assumere detenuti in uscita è una cosa fondamentale nell’ambito del reinserimento, e anche della sicurezza delle città. Parallelamente però non si può considerare di minor importanza il lavoro interno agli istituti di pena che interessa, dopo tutto, la serenità e la tranquillità della vita carceraria. Oltre alla tutela della rispettabile società esterna, ci si dovrebbe allora soffermare sull’inquieta società interna, l’ambiente che fa da sottofondo alla rieducazione e alla preparazione per la vita libera. Questo percorso può cominciare realmente, solo eliminando quelle piccole ingiustizie e quelle grandi sofferenze, alle quali quasi continuamente i detenuti si sentono soggetti. Un primo passo può essere quello dell’equa distribuzione del lavoro interno che accontenterà, in primo luogo, un maggior numero di famiglie, che non dovranno più mantenere i loro cari detenuti, e in più allevierà la frustrazione derivante dalla sensazione d’ingiustizia e d’ineguaglianza.


Lavoro a rotazione? Non tutti sono d’accordo

E’ troppo difficile assegnare in modo equo e intelligente il lavoro ai detenuti,
se questo lavoro è quasi inesistente
 

di Marino Occhipinti
 

Sono un “aristocratico” del quinto piano, quello dei lavoranti appunto, e no, non sono d’accordo con la proposta di stabilire la rotazione anche per quelli che ora sono i cosiddetti lavori “fissi”.
Già il carcere è il luogo dell’incertezza, e rendere incerto anche quel poco lavoro stabile che c’è non mi pare la soluzione migliore. I criteri di selezione per accedere ad un’occupazione continuativa sono molteplici e sono stabiliti da un’apposita tabella che, sulla base di determinate caratteristiche quali la composizione del nucleo familiare, la presenza di figli minori, la durata della pena inflitta, quella già sofferta e quella ancora da scontare, assegna un punteggio che stabilisce la graduatoria di ammissione al lavoro.
Tanto per intenderci, per fare un banale esempio, chi è da molto tempo in carcere ed ha una lunga condanna da scontare - magari con un nucleo familiare con figli piccoli -quasi sicuramente lavorerà prima di chi ha una situazione diversa e meno gravosa.
E non mi sembra per niente un metodo campato in aria.
I tempi per essere inseriti al lavoro, inoltre, variano notevolmente da un Istituto di Pena all’altro, secondo la loro capienza e la presenza o meno di lavorazioni esterne. Le attese, comunque, mi dice qualche ben informato, generalmente si aggirano attorno ai due-tre anni, proprio quelli che, almeno economicamente, si affrontano più agevolmente, con meno problematiche, vuoi per qualche “risparmio” accantonato o per l’aiuto che i familiari e le persone vicine sono disponibili a concederti.
Poi passano gli anni, nel corso dei quali le spese legali hanno assorbito quel poco che avevi ed i familiari hanno messo fondo ai loro denari per seguirti da un carcere all’altro e per consentirti di sopravvivere. Gli amici si sono pian piano dileguati, d’altronde fuori la vita prosegue ed è fisiologico che sia così.
Ecco allora giungere in soccorso un lavoro fisso, magari part-time come quello al quale sono stato assegnato io: tre ore e mezzo, cioè tutte le mattine, a produrre manichini in cartapesta alle dipendenze della Cooperativa sociale Giotto, che un paio di anni fa ha avviato la lavorazione all’interno di questa Casa di Reclusione.
La scelta del lavoro, ovviamente, è stata effettuata dalla direzione del carcere, non so su quali basi e con quali criteri, ma poco importa, poteva essere anche un’occupazione diversa. Quel che mi interessava era lavorare, lavorare per guadagnare due soldi così da non dipendere, come un bambino ma alla soglia dei 40 anni, da qualche mio familiare.
La possibilità di lavorare non dev’essere però vista solamente nell’ottica economica, certamente importante, ci mancherebbe, ma è altrettanto determinante la gratificazione che arriva forse dalla voglia di dimostrare, a chi ti ha dato fiducia ma anche a te stesso, che sì, hai sbagliato, ma sei ancora in grado di dare e fare qualcosa.
Ma sulla proposta dei lavori a rotazione così come sono descritti nel precedente articolo c’è ancora qualche precisazione da aggiungere, perché gli “aristocratici” del quinto piano sono, nella maggior parte dei casi, persone che hanno già scontato parecchi anni di carcere.
Oltre ai criteri oggettivi e soggettivi già elencati, comunque, vi sono altre circostanze determinanti all’assegnazione al lavoro fisso, perché, lo dice anche l’Ordinamento Penitenziario all’articolo 27, “l’osservazione scientifica della personalità è diretta all’accertamento dei bisogni di ciascun soggetto, connessi alle eventuali carenze fisico-psichiche, affettive, educative e sociali…”, secondo un percorso rieducativo e risocializzante che viene sviluppato e modellato ad hoc, individualizzato e personalizzato sulla base delle esigenze di ogni singolo detenuto.
Ho dovuto aspettare 7 anni e mezzo prima di avere un lavoro “fisso”, anche se devo dire che sono in questo Istituto soltanto da poco più di tre anni, e anche se ora non navigo nell’oro sinceramente mi seccherebbe un po’ se il lavoro fosse, che ne so, a cadenza trimestrale o semestrale, non tanto per qualche euro di differenza nel bilancio ma piuttosto per non minare quell’equilibrio psicofisico già di per sè difficile da mantenere in carcere, soprattutto se hai una lunga condanna da scontare e cerchi la tranquillità.
Quando non hai la libertà dietro la porta eviti di fare tanti calcoli: metti da parte le illusioni, ti “corazzi” per sopravvivere e la tua vita diventa il carcere, con tutti i suoi tran tran: interrompere ogni volta un percorso costruito ad arte per le tue “caratteristiche” provocherebbe un pericoloso effetto elastico, un tira e molla che certamente non gioverebbe, anzi.
 

Il problema delle cooperative che danno lavoro in carcere? 
L’eccessivo turn over dei lavoranti.
Fin qui le considerazioni elaborate come detenuto, ma c’è un altro versante forse ancora più importante: la rotazione in determinate attività è estremamente difficoltosa in considerazione delle caratteristiche proprie di alcune lavorazioni, ad esempio nelle attività inframurarie svolte alle dipendenze delle imprese che accettano di portare lavoro in carcere, quelle che vengono comunemente definite attività “produttive” perché si differenziano dai soliti lavori domestici, ma anche nell’ambito degli stessi lavori domestici penso, ad esempio, alla qualità del cibo se i cuochi fossero sostituiti ogni sei mesi….
Ma ancor di più penso ai laboratori di falegnameria, alle lavorazioni del ferro o del marmo, all’assemblaggio di componenti elettronici, all’inserimento dati tramite computer, lavori realmente esistenti in carcere, e non è per difendere la categoria dei lavoratori fissi, la mia “casta”, che dico no alla proposta che anzi non ho alcun timore a definire distruttiva.
Basta leggere le “interviste a distanza” che sviluppiamo come redazione di Ristretti Orizzonti. Una delle prime domande che poniamo sempre alle cooperative ed alle aziende che all’interno degli Istituti detentivi danno lavoro ai detenuti è la seguente: “Quali sono le difficoltà che incontrate nel lavorare in carcere?”.
Ebbene, la risposta è quasi sempre la stessa: l’eccessivo turn over dei dipendenti è la principale problematica avvertita dalle imprese, che dopo aver formato i lavoratori per parecchi mesi, a volte anni, così da renderli pienamente produttivi e quindi funzionali alle loro esigenze, li “perdono” per i motivi più svariati, tanto da mettere a serio rischio la sopravvivenza della lavorazione stessa.
Il problema del lavoro in carcere esiste, lo dicono le statistiche e ce ne accorgiamo quotidianamente, ma forse un’eccessiva turnazione produrrebbe solamente ulteriori danni, mettendo a repentaglio quel poco che nel corso degli anni è stato faticosamente costruito.
Purtroppo non ho alcuna soluzione da suggerire se non quella di lasciare invariato l’attuale sistema: probabilmente, “tirare” avanti così eviterà di far peggiorare la situazione, d’altronde per chi ha la “fortuna” di avere una condanna abbastanza lunga il “privilegio” di appartenere alla “casta” dei lavoranti prima o poi arriva!


La Libera Bottega dell’Arte della SOLIGRAF

Coop sociale a r. t.
Nella Casa di Reclusione di Opera, un progetto di trasformazione del carcere-contenitore in carcere-laboratorio, con gli scalpellini che “rifanno” il Duomo di Milano
 

A cura di Marino Occhipinti
 

Intervista a Lodovico Mariani, responsabile delle Unità produttive della Cooperativa Soligraf di Melegnano.
 

Ci parla della Cooperativa Soligraf, e cioè quando e come nasce e dove svolgete la vostra attività lavorativa?
La Cooperativa sociale Soligraf è una cooperativa di tipo B che ha sede a Melegnano ed è attiva all’interno del Carcere di Milano-Opera. La Cooperativa nasce nel 1995, ed è strettamente legata all’Associazione di volontariato “Il Bivacco”, che si occupa, dal 1987, dell’accoglienza dei permessanti provenienti principalmente dalle carceri lombarde, che non hanno altra possibilità. Ovviamente, dall’esperienza dei permessanti, le stesse persone hanno pensato di dare vita ad una realtà produttiva, un qualcosa in più.
 

Con quali lavori avete iniziato?
Fondamentalmente e tradizionalmente l’attività era quella di stampa. Il nome Soligraf richiama appunto la stampa; il lavoro si sviluppava nella tipografia interna al carcere, un lavoro oramai andato perduto a causa di varie difficoltà: mancanza di commesse, macchinari obsoleti, la non competitività nelle gare di appalto vista l’impossibilità di ottenere prezzi concorrenziali sugli acquisti delle materie prime come la carta, e per ultimo la rigidità della struttura penitenziaria.
Attualmente nel laboratorio della stampa ci occupiamo dell’obliterazione delle ricette mediche della Regione Lombardia, su commessa del Consorzio CSC, attività oramai consolidata che costituisce uno dei capisaldi della Cooperativa.
 

Ma una volta che gli enti ed i privati che vi forniscono questo tipo di lavoro si saranno automatizzati, non sarà un’attività a rischio di estinzione?
No, perché si tratta di una questione legale. Le ricette devono obbligatoriamente essere cancellate per evitare che tornino in circolazione e vengano riutilizzate, vere e proprie truffe, quindi è un lavoro che, a meno che non scompaia la ricetta medica, di sicuro non verrà meno. Le ricette non si possono neppure distruggere perché vanno conservate come prova per cinque anni, e solamente dopo vanno distrutte, ma nel frattempo è necessario renderle immediatamente inutilizzabili. Per tale scopo abbiamo delle macchine da stampa degli anni ‘50, che si sono rivelate essere le più adatte a questa lavorazione, che effettuano una zigrinatura di colore verde sul fronte e sul retro della ricetta.
 

Di cosa si occupa all’interno della Cooperativa, qual è il suo incarico?
Attualmente sono il responsabile delle Unità produttive: come Soligraf abbiamo quattro lavorazioni diverse, io sono il collegamento e mi occupo di tutti i rifornimenti e di gestire i lavoratori. Un anno fa è partito un progetto con la legge 59/92, che è la legge sui finanziamenti delle cooperative, il fondo del 3% degli utili che viene poi utilizzato per finanziare lo sviluppo cooperativistico. Abbiamo presentato un progetto che si chiama “La Libera Bottega dell’Arte”, indirizzato alla formazione di detenuti per la durata di 454 ore, così da arrivare alla creazione di una nuova cooperativa: Arti@Mestieri. La nuova cooperativa, formata prevalentemente da detenuti, ha da alcune settimane iniziato a gestire, con il sostegno di Soligraf che è socio sovventore, la produzione ed i laboratori della pietra e del legno. A tale risultato si è potuti arrivare grazie all’istituto di formazione Galdus, in collaborazione con il quale negli anni passati sono stati realizzati corsi di formazione, soprattutto nell’ambito della lavorazione della pietra.
 

Insomma avveniva la formazione ma di fatto i detenuti non lavoravano…
Esatto, però quelli che dimostravano migliori attitudini e che non venivano trasferiti venivano ripresi nell’edizione successiva, perché soprattutto per quanto riguarda la lavorazione della pietra il lavoro non è immediato da apprendere, ci vogliono anni di tirocinio. Attualmente le persone che lavorano alle dipendenze di Soligraf hanno delle buone competenze, ma in questo campo c’è comunque sempre da imparare.
 

Cosa fanno, materialmente, come lavoro?
Abbiamo una commessa che è il nostro fiore all’occhiello: la collaborazione con la Veneranda Fabbrica del Duomo, che ha creduto nel nostro progetto e che quindi ci sostiene passandoci questi lavori. Ci vengono consegnati pezzi del Duomo usurati, che sono ormai da sostituire, e pezzi di marmo di Candoglia - il marmo con cui tutto il Duomo è costruito -, che i nostri scalpellini devono riprodurre fedelmente, perché venga poi posizionato sul famoso monumento. Questa è la nostra certificazione di qualità, e quando ci proponiamo mettiamo subito avanti questo nostro biglietto da visita.
 

Quante persone sono impegnate in questa attività?
Dunque, attualmente nella lavorazione della pietra sono impegnate cinque persone, assunte dalla neonata Cooperativa Arti@Mestieri. Altre cinque, anch’esse assunte, lavorano nel laboratorio del legno.
 

Con quali tipi di contratto assumete i vostri dipendenti?
Sono tutti assunti con il Contratto Collettivo Nazionale delle Cooperative sociali, perché questa è la nostra politica, che viene applicato a partire dal presidente fino allo scalpellino, con tutti i diritti del lavoro a tempo indeterminato. Tre degli scalpellini sono assunti al terzo livello, in ragione della loro maggiore capacità, gli altri sette al secondo livello, con contratto a tempo indeterminato.
 

Insomma, almeno sotto questo aspetto, il fatto di essere in carcere e di lavorare in carcere non cambia la situazione rispetto a chi è fuori. Quante ore settimanali effettuano i detenuti, tenendo conto degli orari di “apertura” degli istituti di pena?
Hanno un contratto part-time di 20 ore settimanali, perché tra discesa, perquisizioni e quant’altro, più di quello non riescono a fare. Ferro e pietra sono materiali pesanti e le ovvie esigenze di sicurezza, abbinate alla burocrazia, ogni tanto complicano l’accesso in carcere, però poi rientra la normalità e si va avanti.
 

Gli sgravi e gli incentivi della legge Smuraglia vi aiutano in qualche modo?
Si, certamente, noi utilizziamo in pieno la legge Smuraglia, che è un bell’incentivo, visti i tempi e le complicazioni burocratiche che ci possono essere e che quindi rallentano per forza. Senza la legge Smuraglia avremmo dovuto rinunciare alle regolari assunzioni per utilizzare strumenti diversi come il lavoro a cottimo o il volontariato, penalizzando i rapporti di lavoro che così invece sono normali e rendono normali anche le motivazioni dei detenuti. In questo modo si instaura un reale rapporto lavorativo, che non ha nulla di caritatevole e non comporta le implicazioni del “noi siamo i bravi ragazzi che entrano in carcere”, ma dà la possibilità di collaborare, lavorando assieme sullo stesso piano.
 

Parlava di quattro lavorazioni diverse. Quali sono le altre, oltre alla pietra? E da chi avete lavoro?
Abbiamo un laboratorio del legno, ed uno di stampa, di cui abbiamo già parlato. Il laboratorio del legno è stato attrezzato con tutti i macchinari necessari a realizzare una produzione artigianale di ottima qualità.
Per ora abbiamo piccole commesse che noi chiamiamo “parentali” ed “amicali”, però ci stiamo inserendo e siamo alla ricerca di commesse più strutturate, come ad esempio dall’Amministrazione Penitenziaria e dalla Curia Arcivescovile. Non sono ancora concluse ma stiamo cercando di trovare possibilità di collaborazione in questo senso; sembra che le risposte siano buone e dovremmo avere buone possibilità di riuscita.
L’ultima attività è un laboratorio di lavorazione artistico artigianale del ferro che sta prendendo le mosse in questi giorni, con la parte formativa affidata ad un fabbro ferraio. Tale attività è stata avviata in convenzione con il Comune di Milano e coinvolge 6 persone detenute, che attualmente fruiscono di una borsa lavoro. Da una parte la lavorazione artistica e dall’altra una carpenteria di medie dimensioni. Per questa seconda attività abbiamo già un rapporto con un’azienda con la quale, entro poche settimane, cominceremo i primi test di lavorazione, quindi il laboratorio del ferro ha già un suo canale lavorativo e la sua autonomia, un buon futuro.
 

Ma il senso del vostro impegno e delle vostre iniziative è finalizzato esclusivamente ad offrire qualche opportunità lavorativa oppure avete anche intenti diversi e più profondi?
Il senso delle nostre iniziative fa parte di un progetto di trasformazione del carcere-contenitore in carcere-laboratorio che, con attività di progettazione, formazione, volontariato e cooperazione sociale, dia alla detenzione un valore di reale risarcimento e di concreta opportunità di vita. Tutto ciò che è costruzione di percorsi alternativi ad un carcere di puro isolamento e di pura dissuasione, contribuisce a costruire una vera prospettiva della pena. In qualche modo vogliamo attivare un “percorso formativo allargato”, non finalizzato alla sola costruzione di specifiche prestazioni professionali, ma in senso generale a ricercare una cultura del lavoro e, in qualche modo, una cultura del sociale.
 

Percepisco tanto entusiasmo, ottimismo e voglia di fare. Ma lei come è arrivato in carcere, anche se da esterno?
Come ci si avvicina a questo mondo?
Ho conosciuto Soligraf lo scorso anno, e fino a pochi mesi fa stavo per intraprendere la carriera di commercialista nel mio paese. Un po’ di differenza, è vero, un bel salto, ma stavo cercando di lavorare nell’impresa per scelta, desiderio e precisa volontà. Sono arrivato tramite una mia amica che conosceva questa grande famiglia, la Soligraf e l’Associazione Il Bivacco che lavorano assieme e si sostengono. Difatti è nata anche una cooperativa di tipo A di servizi alla persona, che si chiama Il Bivacco Servizi, per meglio supportare e accompagnare la persona da un punto di vista psicologico ed educativo nel suo percorso di reinserimento lavorativo sociale e familiare. Si è sentita l’esigenza di dare una struttura migliore proprio per cercare di fare quei percorsi integrati, per offrire si il lavoro ma anche una casa, un sostegno alla persona che sia il più completo possibile, e in questo la sinergia tra Soligraf e Il Bivacco è massima.
 

Qual era la sua idea dei detenuti e del carcere prima di entrarci e come si è modificata, in meglio o in peggio, adesso che ha conosciuto direttamente le persone?
Mah, sinceramente conoscevo molto poco il carcere, era un mondo che forse sentivo anche molto lontano. Non mi ero mai molto interessato, e ovviamente avevo qualche pregiudizio, invece quando mi sono trovato a lavorarci, con i detenuti, ho trovato persone normali con a volte un po’ di entusiasmo in più, a volte con un po’ di depressione in più, ma come se ne incontrano tutti i giorni.
Sinceramente, rispetto alle persone che conoscevo e con cui collaboravo prima, mi trovo molto meglio e sono molto più contento. Preferisco sicuramente i detenuti ai piccoli commercianti di paese ai quali tenevo la contabilità, questo è garantito.
 

Speriamo che l’intervista non la leggano proprio loro…
Ma lo sanno, glielo ho anche detto nel momento in cui mi sono dedicato solamente alla Soligraf ed ho abbandonato la precedente carriera. E mi creda, non sono assolutamente pentito della scelta.


Il buon raccolto dei detenuti

 

Da un paio di anni alle porte di Roma è nata una piccola azienda agricola. È sorta al posto di alcune pietraie ed è gestita da alcuni detenuti, abilmente coordinati dall’agronomo Rodolfo Craia, il padre e l’anima del progetto. Quando nel 1998 venne chiuso il carcere di Pianosa, Craia, che lavorava come tecnico agrario nell’azienda di quella struttura, venne trasferito a Velletri.
Forte dell’esperienza con i detenuti dell’isola l’agronomo iniziò a guardarsi attorno, e quando gli dissero che lo Stato spendeva 20 milioni, naturalmente di vecchie lire, solamente per tagliare le erbacce che crescevano attorno alla struttura detentiva, presentò un progetto secondo il quale, con la stessa cifra, si sarebbe potuto piantare un frutteto.
L’allora direttore acconsentì e iniziò la scommessa di Craia e dei suoi “ragazzi”.
La piccola azienda agricola segna una svolta con l’arrivo di un enologo finito nei guai, Marcello Bizzoni, proprio quando c’era bisogno di qualcuno che si prendesse cura dei vigneti e della cantina.
Prima delle disavventure giudiziarie Marcello gestiva un’azienda capace di fatturare fino a 12 miliardi di lire all’anno: senza pensarci due volte si getta a capofitto nel lavoro ed ora l’azienda, quella del carcere, produce 17 mila bottiglie all’anno di solo vino, oltre a tutto il resto e con la previsione di incrementare ulteriormente le varie produzioni.
La storia di Marcello e dell’azienda agricola ci hanno incuriosito, così gli abbiamo scritto per saperne di più: ecco la risposta.
 

Velletri, dove i detenuti hanno trasformato le pietraie dentro e fuori il carcere in giardini coltivati e producono olio e vini doc
 

A cura di Marcello Bizzoni
 

Storia di un industriale enologico, ora “Capo cantina” nel carcere di Velletri
 

Io, ex industriale enologico, alla soglia dei 40 anni ed all’apice della vita privata e professionale, sono stato costretto (12 anni fa) a fare i conti con “l’usura legalizzata” di alcune banche, tanto da essere erroneamente indotto a commettere reati amministrativi per cercare di uscirne.
I risultati li potete immaginare.
Ho cercato di avviare attività in Brasile ed in Africa, ma la fretta ed il desiderio delle mie figlie di avermi in Italia, mi hanno spinto a costituirmi prima del previsto.
Convinto che i buoni propositi sono portatori di positività, appena in carcere vengo chiamato dall’agronomo Rodolfo Craia, il quale mi spiega che è in costruzione una cantina e chiede la mia disponibilità ad avviarla ed insegnare ad altri detenuti il mestiere del lavorare.
Essendo io enologo, credo di avere ricevuto una mezza grazia; infatti, dopo otto mesi ero in piena vendemmia, usufruendo del beneficio dell’articolo 21.
C’era molto scetticismo attorno a me, a parte Craia, del resto subito svanito quando, alla presentazione del Novello ed all’inaugurazione della cantina, avvenuta il 30 novembre 2002, tutti stupiti, hanno potuto degustare alcuni vini, ancora acerbi ma che già facevano presagire la futura buona qualità, tanto da essere recensiti nella rivista “Il mio vino” di giugno 2003.
L’agronomo Craia, dopo aver dismesso l’azienda agricola di Pianosa, si è trasferito qui a Velletri e, con l’assenso dell’allora direttore dottor Luigi Magri, ha trasformato le pietraie dentro e fuori il carcere in giardini coltivati, con il solo intento di aiutare con il lavoro i detenuti, come del resto previsto dalle vigenti leggi e disposizioni, non senza suscitare delle contrarietà in quanti vogliono i reclusi relegati dietro una “grata” di ferro.
All’interno del muro di cinta ci sono due serre, di cui una produce ortaggi per il consumo dei dipendenti e l’altra è stata oggi trasformata per produzioni idroponiche, cioè in assenza del classico terreno.
Ci sono inoltre 1000 vitigni di uva da tavola, Merlot e Cabernet, ed un ettaro di ogni tipo di frutta: ciliegie, pesche, susine, albicocche, cachi, fichi, pere, mele, di diverse varietà per avere continuità nel raccolto. Poi abbiamo 30 arnie che producono un ottimo miele ed appezzamenti ad uliveto, dando lavoro a circa 10 detenuti.
All’esterno, lungo il muro di cinta, dove sono ubicate la cantina ed il frantoio, ci sono 2/3 ettari con molti ulivi e vigneti di Sangiovese, Merlot, Cabernet, Trebbiano e Malvasia bianca e rossa, con impianto di fertirrigazione. Gran parte di queste uve sono state impiantate questo inverno da me, Cesare e Luigi, tutti in articolo 21.
Praticamente io, con la qualifica di Capo cantina, coordino tutto il lavoro, anche in virtù del titolo di studio; Cesare è esperto in meccanica, quindi ripara tutto e di più!; Luigi, che forse ci lascerà presto, è il nostro trattorista e “zappatore”, anche se naturalmente ci avvicendiamo nei lavori!
Attualmente produciamo dell’eccezionale olio, che più extravergine non si può!, e 6 ottimi vini: Novello IGT rosso, Velletri DOC bianco, rosso e Barricato (condizionato in Barrique di rovere francese), e vino da tavola bianco e rosso.
Dall’interno escono quindi olio, vini, frutta, ortaggi, olive in salamoia, fragole, pomodori freschi ed in barattolo, miele, e l’agronomo sta ora allestendo un opificio di confettura per trasformare la frutta invenduta.
Il mio stipendio è di circa 650 euro lordi al mese perché sono inquadrato nella categoria A, mentre per gli altri è leggermente inferiore.
Tra i miei compiti c’è anche quello di coordinatore alle vendite, visti i miei trascorsi, ma restrizioni in atto non mi consentono di avere contatti telefonici con il mondo imprenditoriale esterno, nonostante che precedentemente ci fosse concesso l’uso del telefono pubblico esterno e di fare i colloqui nell’area del parcheggio esterno.
Il nostro è uno strano articolo 21: a differenza degli altri lavoranti abbiamo solo il “privilegio” di non avere la sorveglianza diretta, per il resto è quasi tutto uguale agli altri detenuti, pur vivendo nella sezione dei semiliberi. Noi ora comunque vorremmo fare delle istanze affinché si applichino le normali disposizioni previste per l’articolo 21.
Poiché l’Amministrazione Penitenziaria non è in grado di provvedere alla fatturazione e quindi alla vendita dei prodotti ottenuti, ed in virtù dell’orientamento attuale di delegare strutture private (cooperative) a tale compito con l’onere di assumere e stipendiare i detenuti lavoranti, a fine marzo abbiamo costituito una piccola Cooperativa Onlus, quindi senza fini di lucro.
A breve (speriamo!) ci dovrebbe essere la firma della convenzione con l’Amministrazione del carcere di Velletri, con la quale la cooperativa gestirà la cantina, assumendosi l’obbligo di avviare al lavoro e stipendiare dei detenuti. La convenzione negli anni venturi si allargherà su tutta l’area agricola, comprendendo quindi tutte le produzioni.
È questa l’unica strada di speranza per tutti noi, o per quei pochi fortunati, per un futuro veramente rieducativo e apportatore di rinnovata autostima, di cui per forza di cose siamo tutti carenti.
Anche quando riuscirò ad usufruire dell’affidamento in prova ai Servizi sociali seguiterò a svolgere questo lavoro, cercando di dare massima solidarietà ed aiuto, puntando sull’educazione al lavoro e sulla qualificazione dell’individuo.
 

Marcello Bizzoni
Casa Circondariale di Velletri
Via Campoleone Km 8.600
00049 Velletri (RM)


Progetto Odòs

che in greco significa “viaggio”, inteso come percorso di cambiamento

Un progetto per il reinserimento lavorativo e sociale dei cittadini-detenuti di Bolzano
 

A cura di Francesco Morelli
 

Gli operatori del Progetto Odós li ho incontrati per la prima volta alla giornata di studi “Carcere: non lavorare stanca”, organizzata qui nella Casa di Reclusione di Padova. A grandi linee mi descrissero l’attività che svolgono a Bolzano, che mi sembrò interessante, quindi ci lasciammo con la promessa di riprendere il discorso alla prima occasione.
Dopo un paio di settimane esco in permesso e così possiamo rivederci fuori. Il responsabile del Progetto, Michele Cangemi, non c’è, ma in compenso conosco due “volti nuovi” dell’Odós: Barbara, da poco laureata in legge (all’interno del Progetto cura un servizio di consulenza legale), e Jerry, un utente, ora in sospensione pena e in attesa dell’affidamento ai Servizi Sociali (ma è in attesa anche di qualche vecchia condanna “definitiva”, che potrebbe complicare la sua situazione). Poi, naturalmente, c’è Caterina, che si occupa dei progetti educativi individuali in rete con i servizi territoriali.
 

La prima curiosità riguarda il nome del vostro progetto: “Odós”. Cosa significa? Perché lo avete scelto?
Caterina: Odòs è un nome greco e significa “viaggio”, inteso come cammino, come percorso di cambiamento. Abbiamo scelto di chiamarci così perché il nostro Progetto vuole essere una sorta di trampolino di lancio per restituire l’ex detenuto alla società come cittadino dotato delle risorse necessarie al normale reinserimento, lavorativo e sociale.
 

Ma che cosa siete, formalmente: una Casa di accoglienza, una Associazione, qualcosa d’altro?
Caterina: Non siamo un’Associazione di volontariato (anche se aderiamo alla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia), e l’accoglienza nella nostra struttura è solo uno dei servizi che forniamo, quindi non siamo nemmeno una Casa di accoglienza: noi siamo un’equipe di operatori del Progetto Carcere della Caritas diocesana, progetto finanziato - in piccola parte - con l’8 per mille che i contribuenti destinano alla Chiesa cattolica e, per la maggior parte, con i fondi della Provincia autonoma di Bolzano - Ripartizione Servizio sociale, Ufficio famiglia, donna e gioventù.
 

Com’è iniziata questa vostra esperienza?
Caterina: Il gruppo di lavoro, del quale faceva parte Michele, fin dal 1996 ha cominciato ad elaborare il progetto “Casa dell’ex detenuto”, poi diventato “Progetto Odòs”. Sempre nel 1996 questo gruppo di lavoro realizzò una ricerca sui bisogni della popolazione detenuta della Casa Circondariale di Bolzano, dalla quale emerse la necessità di un accompagnamento verso l’esterno, di aiuto nel trovare lavoro ma, prima di tutto, di una sistemazione abitativa, perché a Bolzano gli alloggi hanno prezzi proibitivi e spesso chi esce dal carcere ha una famiglia disgregata, non sa a chi rivolgersi per avere un tetto. Così all’inizio del 1999 siamo andati dal responsabile della Caritas di Bolzano e abbiamo ottenuto che ci pagasse l’affitto di un appartamento in città, dove abbiamo aperto la “Casa dell’ex detenuto”, con quattro posti letto.
 

E la Provincia di Bolzano, come entra nei vostri progetti?
Caterina: Dopo che abbiamo iniziato ad alloggiare gli ex detenuti si sono presentati altri problemi, dalle richieste di accogliere persone in misura alternativa, alla necessità per tutti gli utenti di rendersi autonomi il prima possibile, quindi di avere un lavoro, un reddito regolare che poi consente anche di cercare un alloggio per conto proprio. Alla Provincia siamo andati assieme alla Caritas e lì abbiamo fatto un chiaro discorso sulla sicurezza sociale: se ci aiutavano a portare avanti il nostro progetto ci sarebbero stati meno disperati in giro per la città, quindi un minor rischio di avere furti nelle case, scippi, e così via. Si vede che siamo stati convincenti, perché questo è il quarto anno che la Provincia sostiene il progetto Odós ed ora abbiamo anche prospettive di crescita, infatti ci stanno ristrutturando uno stabile, dove avremo 15 posti letto.
 

In concreto, la Provincia di Bolzano cosa vi paga?
Caterina: Paga gli stipendi di 7 operatori (5 educatori e 2 operatori notturni), parte delle spese di gestione della struttura, l’attività ludico - ricreativa e, cosa molto importante, delle borse lavoro per agevolare l’inserimento degli ex detenuti nelle aziende della città (grazie alla Legislazione Sociale provinciale).
 

Quindi nel Progetto Odós non ci sono volontari?
C’è qualche volontario, che sporadicamente ci aiuta a organizzare delle attività.
 

Come funziona l’attribuzione di queste borse lavoro? E chi si occupa di mettere in contatto i detenuti con le aziende?
Barbara: Questo è un altro dei nostri servizi. Contattiamo gli imprenditori, soprattutto aziende profit, non le cooperative sociali, e proponiamo loro un incontro, con noi e con la persona che cerca lavoro. Diciamo subito che potranno “provare” questa persona per un po’ di mesi senza dover sostenere alcuna spesa e poi decideranno se assumerla, oppure no. Le borse - lavoro sono di 500 ore, ore che possono essere diluite anche nell’arco di sei mesi ma, addirittura, per gli utenti con difficoltà di inserimento più serie, possiamo arrivare a 1.500 ore, quindi ad un anno e mezzo di formazione professionale totalmente a carico dell’ente provinciale.
 

Aldilà dell’aspetto puramente economico, gli imprenditori si fidano a far entrare in azienda un detenuto, o un ex detenuto?
Caterina: Si fidano nel momento in cui noi facciamo da intermediari, presentiamo la persona, ci teniamo a disposizione nel caso nascano problemi. In questo modo siamo riusciti a sistemare diversi detenuti e, in genere, chi li ha assunti è contento di loro.
 

Quante persone avete “sistemato”, fino ad oggi?
Barbara: Solo nel 2002 abbiamo avuto 10 utenti residenziali (in detenzione domiciliare, o ex detenuti) e 13 semiresidenziali (semiliberi, in affidamento). Inoltre ci occupiamo di 6 persone in misura alternativa, organizzando la loro prestazione di lavoro di pubblica utilità sociale, presso la mensa della Caritas di Bolzano. Infine abbiamo avuto contatti con 23 persone, detenute o anche libere, che ci hanno chiesto di poter usufruire dei servizi del Progetto Odós.
 

Ma questi “servizi” sono accessibili a tutti i detenuti?
Caterina: Il vincolo che abbiamo è che i nostri utenti devono essere residenti nella Provincia di Bolzano. Non importa se sono detenuti in altre carceri, andiamo a trovarli dovunque siano, per un primo colloquio. Poi non è detto che accettiamo tutti, perché chiediamo loro la seria disponibilità a fare un percorso con noi.
 

Ci sono mai stati dei detenuti stranieri, tra i vostri utenti?
Caterina: Finora non ce ne sono stati, appunto per il limite rappresentato dalla residenza. L’unica possibilità che vedo, al riguardo, è che qualche straniero si sposi con una donna di Bolzano. In quel caso potremmo accoglierlo.
 

Chi entra nella vostra struttura, deve sottoporsi a un qualche “programma di trattamento”?
Caterina: All’inizio c’è un periodo di osservazione, che di solito dura 15 giorni, e che serve per capire i bisogni e la motivazione della persona. Poi, se vediamo che questa persona è realmente motivata, facciamo, con lei e con i servizi territoriali un progetto individualizzato per il suo reinserimento.
 

Potrebbe anche darsi che questa persona non sia subito “motivatissima”… avrete avuto degli abbandoni, dei fallimenti nel progetto individualizzato che avevate predisposto…
Caterina: Certo, c’è chi non accetta le regole della struttura, chi non è motivato ad alcun percorso di cambiamento. Il fallimento avviene comunque sempre per il “non essere pronto” della persona alla condivisione del progetto, negli aspetti piacevoli e in quelli spiacevoli. Spesso dobbiamo confrontarci con persone che ci vedono in un’ottica, sbagliata, di puro assistenzialismo.
 

Quali altre difficoltà particolari ci sono, nella gestione della vostra struttura?
Caterina: Una delle difficoltà più evidenti è il coordinamento del lavoro in rete con i diversi Servizi territoriali (per il diverso approccio ai problemi delle persone, per linguaggi e mission differenti, etc.)
Alla fine, vorrei che Jerry ci raccontasse un po’ la sua storia, di come è arrivato agli operatori del Progetto Odós…
Jerry: Ho 30 anni e finora, tra vari arresti, sempre per problemi legati alla droga, ho fatto circa un anno di carcere. Sono stato anche in una comunità terapeutica, dove si faceva tanta elaborazione personale, però mancava del tutto in confronto con il mondo esterno. Così non ti puoi preparare davvero al reinserimento. All’Odós sono già entrato, una volta, poi me ne sono andato, perché non mi sembrava adatto a me, oppure ero io che non ero pronto…
Adesso voglio riprovare, anche perché ho visto che altrove faccio fatica a trovare un vero sostegno. Anche la mia famiglia ha preso le distanze... comunque per ora sto facendo il periodo di “osservazione”, se va tutto bene vorrei chiedere l’affidamento nella struttura dell’Odós, la preferisco senz’altro alla comunità.
 

Progetto Odós
Avvio: marzo 1999
Responsabile progetto: prof. Michele Gangemi
Sede: Via Druso 76/a, Bolzano - (in preparazione) Viale Venezia 61, Bolzano
Orario: 24 ore su 24
Tel: 0471.203758
Fax: 0471.201093


Tutte le informazioni possibili sul lavoro ma anche uno Sportello Documenti e Tutele

Questo è il PILD Punto Informazione Lavoro Detenuti di Firenze
 

Intervista a cura di Marino Occhipinti
 

Il Pild è “il capostipite” degli sportelli informativi per i detenuti, un’esperienza consolidata da anni, in un campo, quello del lavoro, in cui si stenta ancora a capire l’importanza dell’informazione. Di questa esperienza torniamo a parlare (perché non è la prima volta che Ristretti va a “succhiare” informazioni preziose dal Pild) con Romeo Gatti, che del Punto Informazione Lavoro Detenuti di Firenze è il responsabile.
 

Cminciamo a raccontare com’è nato il Pild e di cosa si occupa?
Il Pild trova le sue fondamenta e nasce dall’iniziativa di un gruppo di persone, tra le quali anch’io, che hanno prima creato, nel 1994, l’associazione Culturale Container, quindi il Pild ha le sue origini nel volontariato. Col passare del tempo, a partire da un volontariato ancora un po’ inesperto che dava una mano alla buona, per come era possibile, siamo andati verso una professionalità più mirata. All’inizio si può anche improvvisare, ma poi è assolutamente necessario strutturarsi. Il nostro obiettivo primario è stato quello di aiutare i detenuti a trovare lavoro, però aiutare a trovare lavoro non significa solamente trovare l’occupazione e consegnarla bella e pronta, ma significa anche aiutare la persona a proporsi al lavoro, quindi contano i requisiti soggettivi, oltre a quelli oggettivi e pratici. Allora prima vengono i requisiti soggettivi e poi le condizioni di base, le precondizioni, che consistono nell’avere tutta la documentazione idonea, ad esempio il libretto di lavoro. Quello che le dico può sembrare ovvio e banale, ma ci siamo trovati con la stragrande maggioranza di persone che addirittura non conoscevano cos’era un libretto di lavoro e a cosa serviva, quindi per prima cosa c’è stata tutta un’attività di informazione nei confronti delle persone detenute.
 

Come avete lavorato in questo senso, come siete riusciti ad attirare l’attenzione su un argomento del quale, almeno fin che si è detenuti, si tende a preoccuparsi poco?
Infatti. Abbiamo spiegato che bisogna preoccuparsi del futuro fin da dentro, e faccio un esempio: l’iscrizione al collocamento dal carcere sembrava inutile, in realtà quando poi trovi lavoro la ditta disposta ad assumerti comincia a sollevare problematiche: “Sei detenuto, hai superato l’età dei contratti di formazione lavoro, dell’apprendistato, quindi mi costi troppo. Ce l’hai almeno un’iscrizione di due anni al collocamento, il che consente, come disoccupato di lunga durata, di avere degli sgravi contributivi?”. Ovviamente nessuno era iscritto, ed ecco allora che quelle cose che lì per lì non sembrano avere nessuna utilità, in prospettiva sono invece essenziali per reinserirsi.
Poi ci sono le cose molto più semplici come la carta d’identità scaduta, tanto per citarne una, che significa uscire fuori e, se nel frattempo si è persa anche la residenza anagrafica, perché dopo un certo periodo vieni cancellato, allora non puoi avere il libretto sanitario, non puoi avere il libretto di lavoro, insomma diventi un essere che non esiste. Proprio in considerazione di tutte queste problematiche, l’idea ultima è stata quella di fare uno Sportello, che abbiamo chiamato Documenti e Tutele, perché documenti vuol dire tutele, ecco, i due termini sono strettamente correlati.
Il progetto prevede l’attivazione di uno sportello interno alla Casa Circondariale di Sollicciano, che lavori nel sostenere i detenuti nell’ottenimento dei documenti o nell’espletare procedure inerenti la residenza, il codice fiscale, la posizione previdenziale, l’iscrizione al collocamento e la disoccupazione, il titolo di soggiorno per gli stranieri. L’ottenimento di questi documenti è segnale di cittadinanza, di conseguimento dei diritti e permette di procedere nell’ottenimento delle misure alternative, utili per scontare la pena fuori dal carcere e quindi in ultima analisi anche per combattere il sovraffollamento.
 

Quali enti siete riusciti a coinvolgere nella realizzazione dello Sportello e da quali operatori viene gestito?
Principalmente ci hanno sostenuto la Regione Toscana, la Provincia ed il Comune di Firenze, mentre l’associazione di volontariato L’Altro Diritto, assieme all’associazione culturale Container, curano tutta la parte relativa alla gestione pratica, che avviene mediante l’utilizzo di un certo numero di volontari, per lo più persone giovani, la maggior parte studenti universitari. Chiaramente tra questi c’è una figura, che è il responsabile, che garantisce la continuità del servizio e le competenze. Ovviamente serve qualcuno che sia adeguatamente formato e preparato a questo compito.
 

Ecco, a questo scopo avete pensato di coinvolgere le figure più esperte delle singole problematiche, come ad esempio i Patronati, i Centri per l’Impiego etc…?
Chiaramente l’accordo è con tutti i servizi e con tutto ciò che il territorio offre, deve essere un servizio in rete con gli altri servizi, anche con l’anagrafe, l’Inps, l’Ufficio Imposte Dirette, i Ser.T. e le Asl, la Questura ed i Servizi sociali. Insomma un bel guazzabuglio, e senza una rete ben organizzata sarebbe impensabile gestire seriamente lo Sportello, perché non è con tre volontari che corrono a destra e sinistra che puoi fare qualcosa. Ci vuole una figura preparata, che sia riconosciuta come responsabile e che percepisca i suoi rimborsi economici, perché il lavoro da fare è tanto. Con gli uffici territoriali vanno strutturati degli accordi, così come abbiamo fatto recentemente per i codici fiscali: c’è un accordo con l’ufficio competente che ne facilita il rilascio, e la figura che va a sbrigare l’incombenza per conto dei detenuti è autorizzata a questo, quindi c’è anche tutto un sistema di privacy, di mandati, che vanno regolamentati. Alcuni accordi già ci sono mentre altri li stiamo definendo in questa fase di avvio, o meglio di evoluzione del Pild, perché finora abbiamo fatto tutto a livello di puro volontariato e in maniera discontinua però, visto appunto che disservizi ne nascono parecchi in un carcere come Sollicciano, con quasi 1000 detenuti.
Basti pensare che tra febbraio e marzo c’è da far chiedere l’indennità di disoccupazione non dico a tutti ma a parecchi, ed ogni anno è una gran confusione, non si riesce ad assicurare il servizio a tutti i richiedenti, il che diventa antipatico perché c’è chi riesce ad arrivare al servizio, ed in qualche modo è quindi favorito, e chi invece non beneficia di questa possibilità.
 

Come si accede allo Sportello, tramite richiesta?
Intanto si farà un’anagrafe nostra, interna, di primo ingresso. Verrà richiesto alla persona se ha documenti, se stanno scadendo, cioè tutto un monitoraggio all’ingresso. La prima fase la faremo anche sul pregresso, per chi in carcere c’è già, e sarà il lavoro più grosso, poi prevediamo che diventerà una routine: ci sarà una scheda, un questionario con una serie di domande dalle quali dedurremo le esigenze della persona detenuta. Quando manca un documento interviene il servizio. La persona viene convocata, oppure può accedere allo Sportello anche su richiesta, magari tramite un filtro con gli educatori, questo lo valuteremo, ma la base principale sarà il questionario di ingresso con il quale si ricevono e si forniscono le informazioni, oltre a recepire le richieste in base alle esigenze. Questo ci permetterà di arrivare alle varie scadenze già pronti, con la nostra piccola anagrafe a farci da guida, poi con l’ufficio matricola e la ragioneria del carcere diventa più facile sviluppare il lavoro per tempo.
Pensiamo anche che sia necessario accertare quali detenuti hanno effettivamente diritto al servizio che richiedono, senza perdere tempo con chi non ha i requisiti richiesti e soprattutto fare in modo che non ci sia chi rimane svantaggiato perché non riesce ad avere l’informazione al momento opportuno o non conosce i suoi diritti, oppure evitare i privilegi di chi ha più rapporti con i volontari o buone conoscenze con gli stessi. Ecco, alla base del nostro progetto ci sono l’informazione, lo scambio di informazione, in modo che tutti possano accedere al servizio che avrà una frequenza assidua, infatti tutte le settimane lo Sportello sarà aperto.
 

Oltre allo Sportello avete messo in cantiere altre iniziative? C’è qualche progetto che è andato particolarmente bene e del quale va fiero, che ci vuole raccontare?
La filosofia principale sulla quale ci siamo mossi è stata quella di creare una rete di sostegno, facendoci forti delle nostre esperienze precedenti: ad esempio c’è stato un progetto per un gruppo di 10 detenuti che hanno fatto tutto il percorso di formazione e gli stage aziendali e che sono andati quasi tutti a buon fine, ma si tratta di attività da sviluppare sulla base di progetti ben precisi con le adeguate risorse che consentono di erogare le borse lavoro, di attivare i tutor, mentre a livello individuale il nostro compito è quello di fornire assistenza ed informazioni.
 

Ma, sulla base della sua esperienza, quali sono le difficoltà più pesanti per il reinserimento nella società di chi esce dal carcere?
Oggi parliamo di problematiche lavorative correlate all’area penale, ma chiaramente il problema non è solo di carattere lavorativo. C’è tutta una rete relazionale, amicale, di altre motivazioni che non sono solo il lavoro. Certo se non c’è il lavoro, un lavoro solido, chiaramente si parte male, ma l’esperienza mia è che non basta solo questo, serve ricostruire una rete di relazioni nuove che rompa con le vecchie relazioni e rimotivi la persona su nuovi interessi, che per forza di cose non possono essere quelli che coltivava precedentemente.
Noi arriviamo fin dove possiamo, ma poi sono altri gli strumenti per dare anche un interesse a riprendere un ritmo di vita dove un milione e mezzo al mese, chiaramente, non dà tutte quelle gran soddisfazioni se non trovi altri motivi per impegnarti a cambiare vita.
 

PILD - Regionale, Borgo de’ Greci 3 - 50122 Firenze


A Bologna, i detenuti sono almeno un po’ più informati

L’attività dello Sportello di informazione e orientamento al lavoro del carcere della Dozza, raccontata dalla sua coordinatrice, Daniela Farini
 

A cura di Marino Occhipinti
 

“Dare risposta a una particolare dimensione sociale dell’esclusione, quella dell’informazione”: questo il compito che si è dato il Progetto Sportello della Casa Circondariale Dozza di Bologna, e ci piace che questo Sportello parta proprio dall’idea che la mancanza di informazione, così pesante in carcere, è causa fondamentale di esclusione, e che qualsiasi iniziativa, che voglia “includere” le persone che vivono una condizione di disagio, non può assolutamente sottovalutare l’importanza di informarle e di renderle in qualche modo protagoniste del loro reinserimento. Dello sportello abbiamo parlato con Daniela Farini, che lo coordina.
 

Dottoressa Farini, lei coordina lo Sportello di informazione ed orientamento al lavoro della Casa Circondariale Dozza di Bologna: ci spiega com’è strutturato?
Lo sportello è strutturato in modo tale da consentire a tutti i detenuti un facile accesso: sono stati definiti orari di apertura compatibili con le attività che si svolgono al penale, giudiziario e femminile. E’ attivo il martedì e mercoledì, mattina e pomeriggio e il venerdì mattina.
Eroga servizi di informazione, orientamento al lavoro, sostegno nella ricerca del lavoro in termini di raccordo con servizi pubblici e privati del territorio, raccordo con l’educatore di riferimento, accompagnamento al lavoro.
 

Da chi è gestito e quali enti, istituzionali e/o privati, collaborano con voi?
Lo sportello è gestito dal Cefal di Bologna, Centro di Formazione professionale che dalla fine degli anni 80 opera nella Casa Circondariale Dozza per la realizzazione di corsi di formazione professionale e di percorsi di transizione al lavoro.
Gli altri enti coinvolti coincidono con i membri del Comitato tecnico di progetto, ovvero: Casa Circondariale, CSSA, Comune di Bologna – settore esclusione sociale, Provincia di Bologna – settore lavoro e settore politiche sociali; Consorzio cooperative sociali Sol.Co.
La collaborazione non si esaurisce qui… ovviamente per realizzare un buon lavoro abbiamo bisogno di confrontarci con tutti gli operatori e volontari che quotidianamente svolgono attività intramuraria e non. Abbiamo inoltre un ottimo rapporto (che si sostanzia con assunzioni e borse lavoro) con una cooperativa sociale di Bologna, IT2, cooperativa che si ispira al modello francese delle imprese di transizione e che, a differenza delle “classiche” cooperative di tipo B, ha quale obiettivo la transizione dei soggetti svantaggiati assunti in aziende del privato.
 

Quali sono gli obiettivi, le funzioni dello Sportello, e come si sviluppa il vostro lavoro?
Gli obiettivi del progetto sono connessi strettamente all’idea di occupabilità. Si tratta quindi di favorire un percorso mirato sulla persona, che permetta alla stessa di progettare e tentare di realizzare un proprio percorso “transitivo” o verso opportunità formative (intra/extra moenia) o lavorative.
Il nostro lavoro quindi si sviluppa a partire dai bisogni del singolo, rilevati durante i primi colloqui informativi e conoscitivi. Successivamente, se necessario, si può passare ad una vera e propria fase di orientamento. A seguito di colloqui maggiormente approfonditi, ma anche grazie alla partecipazione ad alcuni gruppi di discussione tra detenuti sulle tematiche connesse al mondo del lavoro, l’operatore sportellista imposta un progetto “transitivo”, sottoposto allo stesso detenuto e all’educatore di riferimento, che, nel caso, può modificare il piano trattamentale a fronte di nuove conoscenze e di possibili nuove piste da percorrere, finalizzate al lavoro o alla formazione.
Le aree funzionali dello sportello sono principalmente tre:
 

1. Accoglienza e Informazione: Questa funzione comporta la realizzazione del primo contatto diretto e la registrazione dell’utenza. Nel corso di questa fase l’operatore effettua un primo esame della domanda, raccoglie i dati e le prime informazioni sull’utente allo scopo di iniziare a costruire il suo dossier personale; fornisce le prime informazioni sull’attività e i servizi dello sportello e/o su altri servizi esterni ritenuti rilevanti per il problema dell’utente; cura gli spazi e i materiali per l’auto-consultazione.
 

2. Consulenza: La consulenza trasforma il rapporto operatore-utente in una più accentuata “relazione di aiuto”, soprattutto in riferimento alla conoscenza di sé, (delle proprie capacità, competenze, aspirazioni, attitudini) e al supporto alla scelta di percorsi di avvicinamento al mondo del lavoro. Attraverso questa funzione si realizzano analisi e diagnosi più approfondite dei bisogni e delle competenze, fornendo una consulenza personalizzata ed un supporto alla definizione di percorsi per l’occupabilità anche nei confronti degli educatori del carcere. La consulenza è offerta all’interno di colloqui e attività individuali, ma in funzione di particolari percorsi sono previste delle sessioni di gruppo su tematiche specifiche attinenti il lavoro.
 

3.Transizione al lavoro: questa area funzionale riguarda l’avvio al lavoro, attraverso il supporto all’inserimento lavorativo/professionalizzante (borse lavoro, corsi di formazione…) e il supporto per il disbrigo di procedure amministrative, funzione svolta direttamente dall’Operatore del Centro per l’Impiego della Provincia di Bologna. Inoltre la funzione presuppone attività di tutoraggio dirette a monitorare l’andamento dei percorsi attivati in relazione al progetto di inserimento progettato, attività svolta su diretta richiesta dell’educatore di riferimento e progettata insieme a questi.
 

Che genere di informazione e consulenza siete in grado di offrire ai detenuti della Casa Circondariale e di quali figure professionali vi avvalete?
Le informazioni interessano:
· la gamma e le caratteristiche dei servizi offerti (tipo di prestazione fornita, modalità di erogazione, modalità di accesso, operatori di riferimento); 

· la gamma e le caratteristiche dei servizi disponibili sul territorio; 

· la gamma di servizi “integrativi” a quelli per l’impiego (sociali, sanitari, scolastici e normativi) disponibili sul territorio; 

· il sistema delle professioni, le possibilità e le modalità di accesso; 

· le opportunità di formazione professionale le opportunità occupazionali e le caratteristiche del mercato del lavoro locale; 

· la normativa sul lavoro e gli istituti contrattuali. 

Le figure professionali coinvolte sono:
Un operatore pedagogista – operatore di sportello;
Un operatore del centro per l’impiego della Provincia di Bologna;
Una sociologa – coordinatrice di progetto;
Una psicologa del lavoro per consulenze mirate (ad es. motivazione al lavoro).
 

Nei percorsi di inserimento, affiancate ai detenuti la figura del tutor, e se sì, questo vi ha creato dei problemi (in una discussione nel nostro gruppo, molti hanno manifestato perplessità sul tutor e timore di una ulteriore figura di controllo)?
Non si tratta in effetti di un tutor, ma è lo stesso operatore sportellista che in alcuni casi realizza anche attività di accompagnamento. Per accompagnamento intendiamo un’attività esclusivamente di supporto alla persona, attività che può essere un semplice accompagnamento fisico o che può diventare monitoraggio (sostegno in caso di problemi con il referente aziendale, raccordo assistente sociale – azienda, sostegno relazionale, per esempio nel caso di problemi di tenuta ecc.).
L’accompagnamento NON è attività di sorveglianza del detenuto… molto spesso è la stessa persona che prima di iniziare una borsa lavoro o di andare in azienda chiede all’operatore di essere accompagnato. L’accompagnamento per quanto ci riguarda è una azione esclusivamente rivolta a creare maggiori condizioni di efficacia del percorso transitivo ed è strumentale esclusivamente per la persona che inizia l’esperienza lavorativa (o formativa).
Ad esempio una detenuta ha richiesto il servizio perché non era mai uscita dal carcere e non conosceva minimamente Bologna: doveva fare il libretto sanitario e reperire la divisa di servizio (sarebbe andata a lavorare come aiuto cuoca)… in questo caso l’accompagnamento è consistito in un vero e proprio affiancamento. In un altro caso un detenuto sta chiedendo i domiciliari in un’altra provincia: l’operatore lo ha accompagnato, in permesso, al Centro per l’impiego di quella provincia, per iniziare a prendere i contatti e ad analizzare le richieste di lavoro…
 

Quali sono state le difficoltà che avete affrontato?
Le difficoltà sono numerose, a partire dalla logistica, ovvero dal fatto che lo sportello è “virtuale”, mentre eravamo partiti con l’idea di fare un Centro per l’impiego dentro… Non esiste infatti un unico spazio ad accesso diretto… non è possibile una vera e propria autoconsultazione (non c’è la possibilità di utilizzare internet). I tempi sono un altro aspetto critico… spesso un buon percorso, con buone possibilità è inficiato dalla variabile tempo… tempo dentro-tempo fuori–tempo tra…
L’aspetto efficacia-efficienza del servizio ci fa riflettere da parecchio tempo: meglio poco però a tutti o meglio molto però a pochi? Meglio concentrarsi su chi effettivamente ha possibilità transitive o meglio garantire democraticamente l’accesso alle risorse in modo indifferenziato?
 

Quanti detenuti si sono rivolti allo Sportello in questo primo anno di attività e quanti di loro hanno trovato realmente un’occupazione lavorativa?
Sono circa 280. Ancora una volta chiarisco che il compito dello sportello non è “trovare lavoro”, ma creare presupposti concreti per la ricerca del lavoro o per la professionalizzazione. Il nostro mandato infatti si ferma di fronte ad azioni di ricerca azienda, matching, promozione verso le aziende, e abbiamo portato la problematica alla Provincia, che sta pensando se mettere a bando una azione specifica in merito oppure incaricare direttamente il Centro per l’impiego di svolgere questa attività. Il servizio di accompagnamento quindi vuole anche riprendere con la persona un percorso iniziato assieme di analisi delle risposte e ricerca di una possibile pista. Infatti dopo i colloqui e l’individuazione del profilo, è l’educatore che cerca l’azienda, magari coadiuvato dall’operatore sportellista, ma questo non è coinvolto più direttamente, se non quando si attiva l’accompagnamento.
 

Può indicarci, brevemente, le “caratteristiche” delle persone che avete “preso in carico”?
La fascia di età prevalente è tra i 31 e i 40 anni, il 50-60% italiani, per il resto i paesi di provenienza prevalenti sono Algeria, Marocco, Tunisia. Il titolo di studio prevalente (indipendentemente da un possibile riconoscimento in Italia) è la scuola media inferiore (praticamente il 70%). Rispetto alle precedenti esperienze lavorative, le principali sono: operaio generico, fonderia, saldatore, carpentiere, addetto alla ristorazione (aiuto cuoco, pizzaiolo, barista, cameriere/a, panettiere), operaio edile (muratore, piastrellista) etc.
Abbiamo anche rilevato, durante i colloqui, le aree professionali di interesse: ristorazione, giardinaggio, informatica (uso computer, web designer, grafica), muratore-edilizia, lavoro nel sociale (ass anziani, bambini, ADB ecc.), saldatore, meccanico.
 

Quali corsi avete promosso negli anni e quali hanno creato reali sbocchi occupazionali e di reinserimento?
Il Cefal ogni anno realizza tre o più corsi di formazione intramuraria, su bando provinciale, prevalentemente. I corsi riguardano genericamente la ristorazione, il verde, la grafica e l’informatica. Spesso si realizzano corsi integrati con la scuola (media) per potersi “riconoscere reciprocamente” le competenze acquisite e per cercare di valorizzare al massimo tutto il percorso formativo, globalmente inteso.
Rispetto alle ricadute occupazionali, ovviamente siamo sul piccolo numero, dato il contesto e le individuali possibilità lavorative (essere nei termini, piano trattamentale, giudizio dell’equipe trattamentale, giudizio della Magistratura di Sorveglianza, disponibilità dell’azienda all’assunzione dopo il periodo di stage o borsa lavoro, tenuta della stessa persona …). Ragionando invece nel tempo, visto che il Cefal fa corsi da molti anni, il numero di ricadute effettive in termini occupazionali aumenta…
 

Riuscite a svolgere azioni di mediazione con le aziende, affinché superino le pur comprensibili resistenze e si rendano disponibili alle assunzioni?
E’ una domanda complessa, che rientra tra le difficoltà incontrate di cui sopra…
La soluzione, per ora provvisoria, è fare perno sulle aziende che ormai appartengono alla “rete” del Cefal, aziende che collaborano da anni con il Centro di formazione. Un’altra strategia riguarda l’operatore del Centro per l’impiego: contatta nuove aziende presentando opportunità sgravi ecc. ma il lavoro è molto faticoso, “ritagliato” tra le tante altre sue attività, in quanto funzionario, e siamo su numeri non troppo significativi. Inoltre, grazie alla sinergia con il settore disagio adulti del Comune di Bologna, l’Ufficio Borse Lavoro dispone di una banca dati di aziende disponibili per borse lavoro, che a volte si trasformano in assunzioni.
 

Il problema non riguarda la Magistratura di Sorveglianza, ma la stessa legge
 

Nel vostro progetto, nel capitolo relativo ai percorsi interrotti, avete citato la situazione delle persone extracomunitarie che rischiano l’espulsione in virtù della legge “Bossi-Fini”, però facciamo fatica a capire quali difficoltà rendano inapplicabili i percorsi risocializzanti nei confronti di tali persone, anche perché la Magistratura di Sorveglianza del Veneto, ad esempio, concede le misure alternative a cittadini stranieri: ci vuole spiegare meglio?
Il problema non riguarda la Magistratura di Sorveglianza, ma la stessa legge. Per alcuni detenuti a fine pena (o a due anni dal fine pena) avevamo già trovato l’azienda disponibile per l’attivazione di una Borsa Lavoro o per l’assunzione, ma la nuova situazione normativa ha impedito la prosecuzione dei percorsi. Il punto critico è l’efficacia di azioni per la transizione/formazione per chi è, date le circostanze, in via di imminente espulsione dall’Italia. Sul piano delle borse lavoro, queste sono limitate numericamente e l’assegnazione viene stabilita da un comitato per le borse lavoro di tipo interistituzionale.
 

Alla luce della sua esperienza, ci traccia un bilancio?
Rispetto ad attività come quelle dello Sportello penso che non possano reggere situazioni “a strattoni”, ovvero che non si possa di anno in anno sapere se continuerai i percorsi che hai iniziato, sapere se il servizio ci sarà o no… e questo indipendentemente da Bologna… penso a tutte o quasi le altre esperienze in essere in Italia, Milano, Roma, Firenze… E’ difficile riuscire a programmare in soli 12 mesi azioni di promozione alle aziende, sensibilizzazione, creazione di rete, materiale informativo adeguato alla tipologia dei bisogni espressi, rilevazione dei fabbisogni formativi e programmazione di corsi. Un servizio il più possibile “a bassa soglia” ha bisogno di molta flessibilità e di un orizzonte temporale medio-lungo per una programmazione coerente e efficace.
 

Per concludere, quali proposte si sente di poter avanzare per migliorare la situazione?
Occorrerebbe creare un servizio stabile all’interno dell’area trattamentale, un servizio che magari sia basato su un modello di “agenzia”, che vede insieme tutti i soggetti istituzionali che a vario titolo concorrono all’inserimento socio-lavorativo di persone detenute. Gli operatori non dovrebbero pertanto “appartenere” all’Amministrazione Penitenziaria, ma essere professionisti che operano all’interno dell’agenzia. Rispetto alle possibilità di finanziamento, i meccanismi di accesso non muterebbero in modo significativo.


I detenuti al lavoro nelle piccole comunità

Che cosa ne pensano i sindaci, come hanno superato le diffidenze dei cittadini
 

Giulio Vettorazzi, sindaco di Limena, dove nella Biblioteca Comunale lavora Ahmet, detenuto turco in semilibertà
 

Limena è un Comune confinante con Padova, a nord della città. Devo dire che tra i cittadini c’è una scarsissima conoscenza, in generale, della realtà carceraria. E certamente non aiutano gli organi di stampa a evidenziare quelli che sono i problemi e quelli che possono essere gli aiuti che anche i semplici cittadini possono dare a questa realtà.
In particolare, gli enti locali stessi non conoscono le possibilità di utilizzo della manodopera detenuta all’esterno del carcere. Io personalmente ho partecipato, tre anni fa, ad un convegno organizzato dal Comune di Galliera, ed a questo convegno c’era Giancarlo Caselli (allora direttore del D.A.P. – n.d.r.) e si parlava della possibilità di utilizzare il lavoro dei detenuti all’interno e all’esterno del carcere. L’argomento mi era sembrato molto interessante e quella è stata l’occasione da cui è partita l’idea che poi ci ha portati a fare questo tipo di esperienza nel nostro Comune. Io direi che dovrebbe esserci anche un obbligo, non solo morale, di sostenere i progetti di reinserimento in società dei detenuti da parte degli enti locali.
Nel Comune di Limena inizialmente c’è stata una diffidenza, anche da parte dei cittadini, ma soprattutto da parte dei dipendenti comunali che avrebbero dovuto affiancarsi a questi detenuti ammessi al lavoro esterno. Questo è successo solo inizialmente, poi in effetti c’è stata una condivisione del progetto e, direi, addirittura dell’entusiasmo.
A Limena abbiamo una convenzione, direttamente con il carcere di Padova, per un operaio stradino e, ripeto, c’era diffidenza tra gli operai ad avere questo personaggio “scomodo”. Ma l’esperienza più significativa è certamente quella di un aiuto bibliotecario, che esce proprio dall’attività del gruppo di Rassegna Stampa al Due Palazzi. È un incarico molto delicato, perché si riferisce a un’utenza particolare, è a contatto con un pubblico fatto soprattutto di ragazzi e bambini, ma anche genitori. Quindi l’equilibrio della persona, la capacità di rapportarsi, è molto importante. Devo dire che la scelta fatta dai responsabili è stata certamente molto oculata e il risultato è ottimo.
Dopo circa due anni di utilizzo del regime di articolo 21, il nostro bibliotecario, Ahmet, un detenuto turco, ha ottenuto la semilibertà, ragione per la quale non era più possibile utilizzare la Convenzione con il carcere. Si trattava di interrompere un progetto di reinserimento e questo non faceva parte delle nostre idee. Abbiamo insistito con la direzione del carcere per trovare un’alternativa, che poteva essere un’assunzione diretta da parte del Comune, ma questo era impedito dalla Finanziaria nazionale; in alternativa abbiamo trovato la collaborazione con la cooperativa “Il Cerchio” di Venezia, che ha assunto la persona e ce l’ha collocata a lavorare nello stesso posto che occupava prima, quindi continuando il progetto di reinserimento avviato, che è certamente molto positivo.
Per quanto ci sarà consentito, aumenteremo la pubblicità riguardo a questo tipo di impegno, che è possibile prendere da parte delle amministrazioni comunali, perché veramente crediamo che l’aiuto al reinserimento dei detenuti nella società civile, se non parte per tempo, rischia di ottenere dei disadattati, degli sbandati, che quando rientrano in società sono potenzialmente più a rischio di prima.


Galliera Veneta detenuti dipingono il municipio

...curano il verde, fanno manutenzione del parco
 

Il sindaco, Silvano Sabbadin
 

Galliera è l’ultimo paese, verso nord, della provincia di Padova, confina con la provincia di Treviso e la provincia di Vicenza. È un Comune di 6.700 abitanti, che ha attivato questa esperienza con l’Amministrazione Penitenziaria del carcere Due Palazzi dal 2000. E questo è successo perché il sindaco è stato sollecitato da una sua cittadina, che opera all’interno dell’amministrazione, e che ha detto: “Caro sindaco, è il caso che questa amministrazione faccia qualcosa di concreto anche nei confronti di questo problema”.
E così abbiamo accettato. E vi assicuro che all’inizio abbiamo dovuto lottare soprattutto per convincere gli operatori, con i quali poi i detenuti avrebbero dovuto lavorare. Questa scelta nei primi tempi è stata fatta un po’ come un’imposizione, da parte della nostra amministrazione, perché nella popolazione c’era una somma notevole di diffidenze, di paure, quando non di aperta intolleranza rispetto alla decisione presa.
Come amministrazione, abbiamo deciso allora non solo di continuare, ma di tentare di spiegare alla popolazione di Galliera che, al di là di quella che era l’esperienza puramente manuale, operativa, che questi operatori ecologici detenuti andavano a fare, in collaborazione con i nostri operatori, era importante conoscere l’esperienza carceraria. E abbiamo allora organizzato un convegno, dopo circa un anno dall’inizio dell’esperienza con i detenuti, dal titolo significativo, “Carcere e territorio”, e la prima mostra di prodotti artistici fatti dai detenuti del Due Palazzi.
Insomma, questo è stato il metodo (poi anche il notiziario comunale ne dava notizia) con il quale si è cercato di dare diffusione all’esperienza, e quindi anche di superare quel pregiudizio diffuso che esiste nelle nostre popolazioni. Immaginarsi un paese che, pur avendo dei “clienti” all’interno del carcere, perché poi ci sono nostri cittadini anche lì, naturalmente, non vuole neanche sentir parlare di questi argomenti.
A distanza di due anni l’esperienza si è ampliata con un altro tipo di attività, oltre a quella svolta dagli operatori ecologici: abbiamo avuto la fortuna di poter usufruire dei dipintori detenuti, che ci hanno riqualificato tutto il palazzo municipale e, attualmente, abbiamo una squadra di giardinieri, che hanno completato un corso di manutenzione del verde e che sono impegnati nella tenuta del parco storico della Villa imperiale.
Ecco, la collaborazione si è poi sviluppata anche con un’altra mostra, che si è svolta un mese fa, nella quale i cittadini di Galliera hanno potuto acquistare i prodotti del laboratorio di legatoria del Due Palazzi e, quindi, hanno potuto portare a casa degli oggetti prodotti dai detenuti all’interno di questo carcere. Tutto questo ha fatto sì che alla diffidenza sia subentrata la curiosità: l’ultima mostra è stata molto frequentata, ma poi ci sono andate le scuole, i bambini hanno portato i genitori e i genitori hanno comprato i prodotti. Insomma, questa curiosità ha permesso di sfatare certi pregiudizi e di cominciare a ragionare diversamente.
Devo dire che tutti i percorsi attivati in articolo 21 sono poi transitati in un ampliamento delle misure della libertà personale: i detenuti sono passati nel regime di semilibertà e qualcuno ha anche finito di scontare la pena. Uno di questi – e lo dico con una punta di soddisfazione, non tanto per me, quanto per gli operatori comunali che ci hanno lavorato assieme – ha deciso di svolgere l’attività risarcitoria, a cui è tenuto il detenuto al termine della sua pena, in favore del Comune di Galliera. Questa persona viene, spontaneamente, un sabato al mese, e lavora assieme ai suoi ex colleghi dipendenti comunali, insieme ad altri detenuti.
Questa esperienza, nel suo piccolo, mi dà un messaggio chiaro, che traggo e propongo alla vostra attenzione: sono necessari percorsi individualizzati, cioè valutare caso per caso, e fare anche una azione di accompagnamento, di tutoraggio, perché questo è importantissimo per il percorso che ciascuno fa. Non si possono trattare i grandi numeri, sui grandi numeri la gente si perde. Il caso singolo, invece, ha un percorso che generalmente, se accompagnato, funziona.
Il secondo spunto è che probabilmente c’è bisogno di più operatori all’interno dell’Amministrazione Penitenziaria, perché i tempi molto lunghi, tra le richieste che fanno gli enti e le risposte dell’Amministrazione, non aiutano di certo a supportare questa collaborazione.


A Firenze il Comune è in prima linea nel creare

una rete di sostegno per i detenuti

Intervista a Marzia Monciatti, Assessore al Comune di Firenze
con deleghe al lavoro, immigrazione, area carcere
 

A cura di Marino Occhipinti
 

Il nodo del reinserimento passa indubbiamente per un ruolo forte degli enti locali, e una capacità di lavorare insieme coordinando gli interventi. Sembra una ricetta facile, ma la realtà ci dice che quello che manca quasi ovunque è una progettazione a largo raggio, che coinvolga tutti, rompa la logica dell’ “ognuno per sé” e moltiplichi, invece di disperdere, le forze impegnate su questo fronte. A Firenze stanno tentando di fare dei consistenti passi avanti nella creazione di una rete di sostegno. Ne abbiamo parlato con l’Assessore Marzia Monciatti.
 

Assessore, andiamo subito al concreto: cosa fate, come Comune, per il carcere e per la popolazione detenuta?
A Firenze abbiamo Sollicciano, che è uno degli Istituti penitenziari più complicati d’Italia. Allora, concretamente noi lavoriamo anche per migliorare l’accoglienza dei detenuti, ex detenuti o semiliberi, insomma tutti coloro che hanno bisogno di punti di riferimento, sia punti di riferimento veri e propri sia punti dove poter anche mangiare, dormire, essere orientati e assistiti.
 

Insomma una rete di sostegno che aiuti a superare difficoltà non affrontabili diversamente.
Esatto, e questa rete l’abbiamo anche implementata proprio negli ultimi tempi perché speriamo di averne sempre più bisogno, nel senso che a volte, come sapete benissimo, alcuni posti restano vuoti non perché manca la volontà da parte dell’ente locale, ma perché ci sono ritardi nelle pratiche burocratiche che servono negli Istituti di reclusione per poter accedere ad una misura alternativa al carcere, come ad esempio succede per la semilibertà.
 

E per quanto riguarda il lavoro in carcere e durante la fruizione delle misure alternative alla detenzione, cosa può dirci?
Per quanto riguarda il lavoro, anche qui noi sosteniamo diversi progetti della rete, dell’associazionismo, del volontariato. Sosteniamo nel senso che non ci limitiamo però a dare dei contributi a pioggia, ma partecipiamo proprio attivamente assieme a loro anche nella costruzione e nello sviluppo dei progetti stessi. Faccio riferimento ad un progetto perché ci tengo in maniera particolare, avendolo vissuto tutto intero fin dall’inizio: noi con il carcere di Sollicciano, circa tre anni fa, abbiamo avviato un’officina dentro la struttura penitenziaria per la riparazione e la messa a nuovo delle biciclette abbandonate e quindi dei rottami e delle carcasse delle biciclette che altrimenti andrebbero nelle varie discariche. Quest’officina ha funzionato, c’è stata la formazione delle persone e si sono creati dei posti di lavoro. Ho parlato direttamente con i detenuti che ci lavorano ed ho trovato un gran entusiasmo, un indice di gradimento molto alto, ed oggi quel progetto si è sviluppato ulteriormente, perché la cooperativa sociale che aveva fatto formazione nell’officina e monitorava il progetto assieme a noi, adesso gestisce anche tutti i punti di affitto di biciclette nel Comune di Firenze.
 

Ci spiega meglio quanti sono i punti e come funzionano?
Sono cinque, sparsi in città, e si tratta del noleggio di biciclette che vengono utilizzate, soprattutto dai turisti ma non solo, per spostarsi da una zona all’altra, e come Amministrazione ci teniamo moltissimo, anche perché Firenze è sì una città d’arte, ma allo stesso tempo è purtroppo molto inquinata, quindi questa iniziativa, gestita dai detenuti, ha anche un valore di sostenibilità della città nel suo insieme.
Questo progetto si è sviluppato proprio nel corso di questo periodo e lo ritengo piuttosto significativo e importante anche per i valori che il progetto ha proprio in sé, dopodiché ci sono tanti altri progetti che adesso non sto ad elencare, anche se mi sembra opportuno citare un protocollo, al quale sta lavorando il dottor Marco Verna, che l’ha proprio creato in tutte le sue fasi, che consiste in un’intesa tra Comune e Provincia di Firenze insieme ad altre pubbliche amministrazioni, ma desidero che ve lo spieghi direttamente lui perché è una delle sue creature.
 

Solamente qualche altra informazione: con quali modalità vengono assunti i detenuti che lavorano nei punti di noleggio delle biciclette?
Allora, sono detenuti ammessi alle misure alternative, ed in questa fattispecie si tratta quasi esclusivamente di persone in affidamento in prova ai Servizi sociali, e questo avviene per una questione tecnica: in caso di necessità, come ad esempio le sostituzioni di lavoratori che per qualche motivo sono assenti, i sostituti possono muoversi liberamente da un punto all’altro senza alcun problema, come invece succederebbe se fossero semiliberi. Tutta l’attività ed il lavoro avvengono in piena sinergia con gli altri partner, perché si tratta di coinvolgere appunto la Magistratura di Sorveglianza che deve concedere la misura alternativa, la struttura penitenziaria dalla quale provengono le persone, i Servizi Sociali che devono curare la parte tecnica, per finire con la cooperativa che gestisce il servizio, che naturalmente provvede alla regolare assunzione dei soggetti.
Devo dire una cosa importante sulla nostra strutturazione, e cioè che ritengo azzeccata la decisione di scorporare l’area carcere dalla Sicurezza sociale, alla quale fa sempre riferimento come direzione ed uffici, ma abbiamo creato uno specifico ufficio, appunto rappresentato e curato dal dottor Verna, che si occupa esclusivamente dell’area carcere. Questo lo considero un valore aggiunto, perché altrimenti si rischia di vedere sempre questa cosa inserita nella Sicurezza sociale, e quindi in contrapposizione, mentre invece adesso fa parte dell’assessorato Lavoro, immigrazione, area carcere.
 

Avete difficoltà a mettere insieme i soggetti che si occupano di carcere, come le associazioni di volontariato, le cooperative, gli enti locali ed istituzionali, l’Amministrazione Penitenziaria e tutti gli altri, così da coordinare al meglio le attività e non disperdere le forze?
Abbiamo le difficoltà che derivano, come dire, dall’organizzazione, però non mi sentirei di dire che non c’è armonia, ecco, anzi posso affermare che a Firenze i rapporti con le Istituzioni - anche la Regione, ad esempio, perché noi parliamo e ci confrontiamo spessissimo con la Regione Toscana e con l’assessore e la direzione competente - sono buoni.
 

Una domanda che non è di competenza del suo assessorato ma sempre di problematiche carcerarie si tratta: il Decreto Legislativo 230 del 1999 ha stabilito il passaggio delle competenze sull’assistenza sanitaria in carcere dall’Amministrazione Penitenziaria alle ASL: le nuove norme sono state applicate, e in quale misura, nella Regione Toscana?
Allora, sulla sanità penitenziaria abbiamo svolto anche una riflessione-convegno poco tempo fa insieme agli assessori alla Sanità, sia regionale che del Comune di Firenze, Rossi e Passaleva. C’ero anch’io assieme all’assessore Cioni, ed in quell’occasione l’assessore regionale alla Sanità Rossi, che sta già lavorando in questo senso, annunciò una presa in carico da parte della Regione Toscana della questione sanitaria anche per quanto concerne le carceri, che vivono un momento difficile sotto questo punto di vista. È giusto anche perché, come lei sa benissimo, ci sono stati dei tagli ulteriori per cui la sanità nelle carceri rischia di non esistere più o di essere esclusivamente di emergenza e non anche di cura e di prevenzione. Quindi anche come Comune di Firenze stiamo lavorando con l’assessore Rossi per questo reale decentramento, che in questo caso è ben voluto e ben augurale.
 

La parola a Marco Verna, responsabile dell’Ufficio interventi sul carcere del Comune di Firenze
 

Dottor Verna, di che cosa si occupa per il Comune di Firenze?
Sono il responsabile dell’Ufficio interventi sul carcere, e dal punto di vista del Comune ci occupiamo di tutti gli interventi a favore dei carcerati e delle persone in misura alternativa, quindi l’accoglienza delle persone che vanno in affidamento, gli interventi dentro il carcere, culturali, sportivi, artistici, gli interventi di tipo lavorativo, di avvio al lavoro, quindi contributi alle cooperative sociali che lavorano in carcere, come ad esempio l’attività di riparazione di biciclette della quale le ha accennato l’assessore Monciatti. Poi mi sto occupando di creare questo tavolo cittadino con gli enti locali e le carceri, per cercare di aggregare almeno gli enti locali su alcuni temi, in modo che lavorino insieme.
 

Per l’accoglienza dei detenuti quali possibilità offrite? Avete dei punti di appoggio come le Case di accoglienza, come siete strutturati?
A Firenze ci sono tre punti di accoglienza specificatamente destinati ai detenuti, gestiti da enti religiosi o da associazioni con la convenzione del Comune di Firenze, anzi ci sono tre strutture per gli uomini ed una per le donne, quindi quattro in totale, e le dinamiche dell’accoglienza sono quelle comuni alle tante altre esperienze che troviamo sparse nel territorio.
 

Allora passiamo al lavoro. Come cercate di rinvigorire una situazione che vede i detenuti prevalentemente impegnati nei cosiddetti lavori domestici, con limitate possibilità di lavori veramente produttivi, eccezion fatta per alcune oasi felici?
A Firenze esiste da anni un servizio di un’associazione, che ora si chiama Centro Servizi Marginalità, che fornisce l’attività di raccordo tra le aziende e il detenuto e gli fa il tutoraggio, utilizzando anche le borse lavoro. Questa associazione è convenzionata con il Comune di Firenze e quando presenta, come nell’ultimo caso, il suo progetto al Fondo Sociale Europeo, al bando che viene fatto, per realizzare un servizio di inserimento lavorativo per la marginalità, il Comune di Firenze dà il suo sostegno. Diciamo che siamo in rete strettissima con chi si occupa dell’avviamento e dell’inserimento lavorativo.
Per quanto riguarda invece l’intervento diretto, cioè portare lavoro dentro il carcere, c’è quest’esperienza delle biciclette che è significativa e dovrebbe allargarsi, ed è significativa perché ha una duplice valenza: la prima è quella di dare un lavoro a chi vuole rientrare nella società, a chi ha problemi, e la seconda è la valenza ecologica, che a Firenze è particolarmente sentita. Anche per questo la cittadinanza apprezza il servizio, la dignità e la disponibilità con la quale i detenuti ammessi alle misure alternative si impegnano.
Un’altra attività alla quale noi contribuiamo è la realizzazione di bambole alla sezione femminile di Sollicciano. Bambole ed altri oggetti in pezza, ed anche qui il significato è duplice, nel senso che è un lavoro e permette alle detenute di non oziare all’interno, quindi di migliorare la qualità della vita quando sono dentro, e poi permette a coloro che ovviamente rientrano nei termini di uscire, perché l’associazione ha anche un laboratorio esterno, e per finire ha un significato terapeutico perché la creazione della bambola è un po’ la metafora della nascita. Ogni bambolotto, come del resto ogni bambino, è diverso l’uno dall’altro ed è unico.
 

Cosa fate per favorire il reinserimento nella società di coloro che escono dal carcere, sia in misura alternativa che a fine pena?
La cosa importante che stiamo cercando di fare a Firenze è appunto creare un tavolo cittadino sul carcere, formale, dove il carcere della città, il Comune, la Provincia ed anche gli altri enti pubblici interessati, facciano un accordo formalizzato, un protocollo d’intesa, un accordo di programma, chiamiamolo come vogliamo, in cui si impegnano a stabilire delle regole per il reinserimento sociale dei detenuti. Sociale in senso lato, sociale significa lavorativo ma anche tutto quello che serve per un vero reinserimento, perché solamente il lavoro non basta. Diciamo che se una persona perde un pezzo del sostegno della propria vita facilmente poi perde anche il lavoro, allora è necessario mettere attorno ad un tavolo gli enti che hanno i servizi che si occupano di detenuti, quindi la Ussl che ha i servizi per i tossicodipendenti, il Comune per i servizi sociali generici, la Provincia per i servizi per l’avviamento al lavoro, il carcere che ha il CSSA, metterli tutti attorno allo stesso tavolo e fare in modo che la persona, che è una sola, venga seguita dai servizi in maniera coerente, in modo che non debba fare “il giro delle Sette Chiese” senza ricomporre in un unico contesto, che è quello della sua vita di detenuto che sta uscendo, tutti gli interventi che vengono fatti.
 

Ma gli enti locali non potrebbero essere coinvolti in maniera più ampia con l’offerta di vere e proprie opportunità lavorative, eventualmente anche sotto forma di lavori socialmente utili, che potrebbero sostituire le pene detentive brevi per proseguire il rapporto di lavoro anche una volta espiata la pena?
Questo è un punto importantissimo, infatti gli enti locali come i comuni, le province e le Ussl, sono anche delle imprese, cioè danno lavoro. Per esempio il Comune di Firenze, solamente nel settore della Pubblica istruzione, ha tantissime scuole ed ha bisogno del cibo, delle suppellettili, dei cuscini, delle tende, dei giochi, e dà continuamente lavoro a ditte esterne. Allora, se noi riuscissimo a fare in modo che le ditte esterne che forniscono queste grosse aziende assumessero qualche detenuto o portassero il lavoro dentro il carcere - questo sarebbe il massimo - oppure in qualche modo dessero lavoro a queste persone in difficoltà in percentuale al loro giro di affari, sarebbe veramente un grossissimo passo avanti. Gli enti locali sono aziende che hanno una vastissima gamma di prodotti e servizi dei quali necessitano, quindi possono spaziare nell’ambito di tutte le cooperative sociali.
 

Sembra tutto facile, ma allora perché le idee non si concretizzano ed i progetti non decollano?
Stavo per arrivarci, perché guardi che il carcere non è mica preparato a questo. Io mi sono trovato nel paradosso che il Comune era pronto a dare del lavoro ed il carcere non era assolutamente preparato: non aveva gli spazi, non aveva i mezzi e gli strumenti e soprattutto non aveva convinto il personale dell’Amministrazione Penitenziaria che bisognava inserire nel piano quotidiano anche questo, un percorso che deve maturare col tempo e deve essere metabolizzato.
 

Svolge quest’attività perché il Comune di Firenze le ha assegnato questo compito oppure ha delle motivazioni particolari? Ci vuole un qualcosa in più per occuparsi del carcere e dei detenuti?
Questa è proprio una bella domanda. Diciamo che tutti quelli che si occupano di sociale qualche problema ce l’hanno. Sorrido perché anche se lei non me l’ha detto provocatoriamente lo dico io, e di questa cosa sono proprio convinto. Diciamo che chi svolge determinate attività risolve anche qualcosa di sé, ma questo lo si può generalizzare anche in tanti altri lavori, non è mica detto. Io provengo, per la mia esperienza professionale, da questo mondo, nel senso che prima lavoravo nel carcere, ero assistente sociale del CSSA, e quando sono transitato in Comune hanno ritenuto, con mia grande gioia, di utilizzare al meglio la mia precedente esperienza.
 

Si dibatte molto sui numeri della recidiva, che si aggira intorno al 60-70%: cosa si potrebbe fare per ridurre il circolo vizioso di vedere persone che escono e rientrano continuamente?
La cosa più banale da dire è che se si realizzassero, almeno in piccola parte, tutte queste cose a livello di inserimento sociale, lavorativo e di sostegno, per rientrare in un ambito di normalità - è molto vasto l’ambito di normalità -, se si facesse veramente qualcosa di più sarebbe molto utile. Però vorrei dire un’altra cosa: ci sono le normative a monte che determinano questo grosso rigonfiamento della popolazione detenuta. Le normative sull’immigrazione e sulla tossicodipendenza sono congegnate in modo, ed è una scelta politica precisa, da portare un sacco di gente dentro. Se si continua ad usare una politica proibizionista sulla tossicodipendenza in questa maniera, in cui di fatto si risponde alla tossicodipendenza con il carcere, allora il carcere si gonfierà sempre di più. Non si può partire dal carcere, in questo senso si deve partire dalle leggi che ci sono a monte, ma è una scelta precisa quella di non mettere il carcere come ultima ratio ma di metterlo molto prima, ed il discorso vale anche per le leggi sull’immigrazione, che non favoriscono percorsi migratori onesti e corretti.
Le ultime norme non consentono nessun reinserimento per gli stranieri che si trovano in carcere e ciò è assolutamente assurdo, perché mentre l’Ordinamento Penitenziario e l’articolo 27 della Costituzione permettono il reinserimento, la legge Bossi-Fini di fatto boccia l’applicazione di tale possibilità, e questa è una grossa contraddizione.


Piccole storie di donne straniere, detenute eppure 

ammesse alle misure alternative

Succede, e anche spesso, a Venezia, mentre in molte altre città si dice: per loro non c’è speranza
 

A cura di Gabriella Brugliera
 

Per gli stranieri in carcere non c’è speranza, pare. Ad “arrendersi” sono, prima di tutto, i volontari e gli operatori stessi, che ormai sono rassegnati al fatto che la legge Bossi-Fini abbia chiuso qualsiasi possibilità. Ma a Venezia, per lo meno, gli stranieri detenuti accedono alle misure alternative, guadagnano, possono mandare qualcosa a casa. Le donne che ci hanno raccontato la loro storia lavorano per la Cooperativa Il Cerchio, nella gestione dei bagni di Venezia. Non sarà una vita come l’hanno sognata, ma almeno i famigliari, nei paesi di origine, ricevono da loro un sostegno, e non è poco.
 

Eva, polacca lavora in regime di semilibertà
 

Da quanto sei in Italia e per quale motivo hai deciso di emigrare nel nostro paese?
Sono in Italia da dieci anni. Ho deciso di venire dopo che avevo trovato, su un giornale polacco, un’offerta di lavoro proveniente dall’Italia. Io avevo bisogno di soldi per pagare la casa in Polonia e, anche se non parlavo italiano, risposi a quell’offerta: si trattava di fare la cameriera in un albergo dell’Alto Adige. Però per entrare in Italia ci voleva il visto e impiegai diversi mesi per procurarmelo: così arrivai solo ad agosto, quando la stagione turistica stava per finire e non c’era più bisogno di me. Io ero arrivata con una valigia e un biglietto di sola andata, senza soldi.
Per fortuna la proprietaria dell’albergo mi diede ospitalità e mi aiutò anche a trovare qualche piccola occupazione, perché potessi tirare avanti fino all’inizio della stagione turistica successiva, quando cominciai a lavorare, in regola, alle sue dipendenze.
 

Quindi, tu eri in regola, con il lavoro, con il permesso di soggiorno. Cosa ti è successo, che ti ha portato in carcere?
Stavo assieme ad un uomo che beveva ed era molto violento, prometteva sempre di cambiare però le cose peggioravano, invece di migliorare, tanto che un po’ alla volta perdevo il mio equilibrio psicologico e, un giorno… io sono in carcere per omicidio.
 

Dopo quanti anni di carcere sei riuscita ad ottenere la semilibertà?
Ho passato in carcere sei anni e mezzo, effettivi, che con lo sconto di pena per la buona condotta diventano otto, su un totale di dieci anni di condanna.
 

Questi anni di detenzione li hai trascorsi tutti a Venezia o anche in altre carceri?
Prima mi hanno portato a Rovereto, poi a Trento, infine a Tolmezzo, dove sono rimasta finché ho terminato il processo, quindi ho chiesto di essere trasferita in un carcere adatto a scontare una pena lunga e sono arrivata alla Giudecca, quattro anni e mezzo fa.
 

Come avrei potuto presentarmi in una fabbrica,per chiedere di essere assunta?
Sappiamo che non è facile ottenere la semilibertà, in particolare per gli stranieri. Tu come sei riuscita ad averla?
A Venezia c’è una pratica molto buona, con due cooperative sociali che danno lavoro ai detenuti, sia dentro il carcere, sia fuori, in articolo 21 e in semilibertà. Altrimenti, non avrei saputo come trovare un lavoro: qui non conoscevo nessuno, come avrei potuto presentarmi in una fabbrica, dicendo pure che stavo in carcere, per chiedere di essere assunta?
 

Ho paura che con la legge Bossi-Fini mi siano chiuse tutte le possibilità
 

Quando termini la pena, cosa pensi di fare: vorresti rimanere in Italia o tornare in Polonia?
Mi piacerebbe anche fermarmi in Italia, ma vedo questa prospettiva difficile, perché non è sicuro che mi rinnovino il permesso di soggiorno, quando torno libera. Terminassi la pena domani, dovrei tornare subito in Polonia: non rischio di rimanere qui come clandestina, per andare incontro ad altri guai con la giustizia…
Magari non avrei problemi con il lavoro e la casa, la mia preoccupazione è che, essendo pregiudicata, con la legge Bossi–Fini mi siano chiuse tutte le possibilità di rimanere in Italia come immigrata regolare.
In Polonia ho la casa che, per fortuna, sono riuscita a non vendere in questi anni, mentre credo che sarebbe un problema trovare lavoro, perché sono via da dieci anni e ormai ho perso tutti i contatti che avevo. Senza contare che vengo da una piccola città, dove sanno che sono in carcere.
 

Quindi anche la tua famiglia sa che sei detenuta?
Lo sa da un anno, perché quando ho avuto la semilibertà ho trovato la forza di dirglielo. Prima ero come shockata per quello che mi era capitato e non volevo si preoccupassero per me, così dicevo loro che ero bloccata in Italia per motivi di lavoro e per cinque anni non potevo tornare in Polonia. Magari pensavano che io stessi così bene da non aver più voglia di tornare da loro… non immaginavano la tragedia che mi era capitata.
 

Non penso a comprare dei vestiti… vorrei solo ritornare a sentirmi un po’ normale
 

Pensi che i soldi che guadagnerai in questi due anni di semilibertà ti potranno essere utili per ricominciare la tua vita in Polonia?
Non ho ancora preso il primo stipendio, perché lavoro soltanto da due settimane, però dai prezzi che ho visto fuori e anche da quello che mi raccontano le altre ragazze, semilibere da più tempo, ho paura che non potrò mettere da parte chissà quanti soldi. Non so quanto prenderò, forse 6-700 euro mensili e, dopo questi anni passati in carcere, devo ricominciare da zero, non ho più niente. Non penso a comprare dei vestiti… vorrei solo ritornare a sentirmi un po’ normale.
 

Maria, ecuadoregna, lavora in articolo 21
 

Cosa ti ha spinto a venire in Italia?
Mi hanno proposto di portare della “roba” e, in cambio, mi avrebbero dato un lavoro regolare in Italia, come impiegata in una fabbrica di elettrodomestici, oltre che l’alloggio. È chiaro che ho accettato quest’offerta perché avevo molto bisogno, altrimenti sarei rimasta al mio paese.
 

La tua famiglia è rimasta in Ecuador?
Sì, in Ecuador ho tre figli e anche due nipoti, di nove anni l’uno e di pochi mesi l’altra. Vivono tutti nella casa della mia figlia maggiore, che ha 29 anni. Il marito invece non l’ho più, perché ho divorziato tanti anni fa.
 

Quindi intendevi stabilirti in Italia, anche se qui saresti stata da sola?
In Ecuador ero disoccupata e mi servivano molti soldi per curare mia madre, che è malata e ha bisogno di terapie a pagamento: nel mio paese non esiste la sanità pubblica, soltanto chi può pagare viene curato e, chi non può pagarsi le cure, lo lasciano morire.
 

Adesso i tuoi famigliari sanno che sei in carcere?
No, loro pensano che io sono in Italia a lavorare. Ed è meglio così, perché già soffrono per la mia assenza e sarebbe molto peggio se sapessero che sono in carcere.
 

Come hai vissuto in questi anni, trascorsi alla Giudecca?
Quando mi arrestarono pensai che la mia vita fosse finita, anche perché credevo che le carceri italiane fossero simili a quelle del mio paese… invece devo ringraziare il cielo di essere finita alla Giudecca, dove ho fatto la scuola, il corso di orto-floricoltura, ho potuto lavorare nell’orto e mandare dei soldi alla famiglia, anche se ero in carcere.
 

Quanto tempo hai passato in carcere, prima di essere ammessa al lavoro esterno, e quanta è, complessivamente, la tua condanna?
Ho trascorso in carcere tre anni e mezzo, su una pena totale di cinque anni. Con i “giorni” (lo sconto di pena per la buona condotta) dovrei terminare a dicembre di quest’anno.
 

Avere il lavoro esterno ha cambiato, in qualche modo, la tua vita?
Il primo giorno ero tanto emozionata, ma anche preoccupata, perché non sapevo cosa avrei dovuto fare. Poi io ho anche qualche problema di salute, che mi crea difficoltà, comunque finora è andato tutto bene.
 

Che cosa vorresti fare, quando terminerai la pena?
Ho una sorella che vive e lavora in Spagna e vorrei andare da lei, però non so se sarà possibile, perché normalmente per chi viene arrestato per un reato come il mio a fine pena c’è l’espulsione. Se dovessi ritornare in Ecuador sarei soltanto un peso in più per mio genero, che già deve mantenere tutta la famiglia.
 

Susanna, ungherese,ex detenuta
 

Quanto tempo prima del termine della pena sei stata ammessa alla semilibertà?
L’ho avuta quando avevo ancora un anno e tre mesi di pena da scontare. Avevo già trascorso circa cinque anni in carcere, quindi in tutto ho scontato sei anni e mezzo.
 

Che significato ha, per te, questo periodo trascorso in semilibertà?
La semilibertà mi è servita perché, potendo trascorrere parte della giornata fuori del carcere, ho conosciuto della gente nuova e ho anche guadagnato un po’ di soldi, che sono stati importanti per aiutare me stessa e la mia famiglia.
 

Da quanti anni sei in Italia?
Sono arrivata nel 1995, poi nel 1996 ho avuto dei problemi con la giustizia e sono finita in carcere.
 

Partii pensando di poter trovare facilmente un lavoro
 

Come mai, dall’Ungheria, hai pensato di venire nel nostro paese?
Partii pensando di poter trovare facilmente un lavoro, per aiutare così mia figlia, che oggi ha nove anni (l’ho lasciata che ne aveva uno e mezzo) e vive con la nonna. Invece appena arrivata in Italia mi accorsi che era difficile lavorare, anche perché allora non parlavo l’italiano, e poi non avevo il permesso di soggiorno, quindi non potevo farmi assumere in regola.
 

Come vivevi, in quel periodo da clandestina?
Per qualche tempo ho vissuto assieme ad un’amica, poi nel 1996 ho accettato una cosa che, purtroppo, mi ha portato in carcere.
 

La tua famiglia, in Ungheria, sapeva che tu eri stata condannata?
Sapevano tutto, anche se certamente a me dispiaceva che loro sapessero. Però non ho potuto evitare che lo scoprissero perché, quando mi arrestarono, fu la polizia ungherese ad informarli.
 

mia madre ha dato in affido mia figlia perché da sola non ce la faceva a crescerla
 

Negli anni in cui sei stata in carcere non hai mai potuto vedere tua figlia?
Il primo anno e mezzo di carcere l’ho trascorso a Verona e là ho conosciuto una coppia, entrambi medici, che volevano prendere mia figlia in affido, così che potessi vederla ai colloqui, oppure con qualche permesso speciale. Invece non si è potuto fare, perché gli assistenti sociali si sono opposti. Poi mia madre l’ha data in affido ad un’altra famiglia, in Ungheria, perché da sola non ce la faceva a crescerla.
 

Ma tu pensi di poterla riavere con te, o pensi che quest’affidamento sia definitivo?
Io vorrei riaverla, però mi hanno riferito che ci sono pochissime possibilità, perché lei vive dal ‘96 con questa famiglia e, per lei, quell’uomo e quella donna sono i suoi genitori. Loro glielo hanno detto che non sono i veri genitori, ma ugualmente è difficile che ora li lasci.
 

Quindi non hai più parlato, nemmeno al telefono, con tua figlia?
No, perché la famiglia che l’ha in affido è sempre stata contraria. Non so cosa hanno detto loro, al mio riguardo, ma certamente cose molto brutte. Ogni volta che cerco di chiamarla mi dicono che non c’è, oppure che dorme, o altre cose del genere.
 

Sto cercando di avere il permesso di soggiorno
 

Adesso, che progetti di vita hai?
Sto cercando di avere il permesso di soggiorno, poi vorrei tornare in Ungheria, per sistemare alcuni problemi che purtroppo non sono riuscita a risolvere finora, anche perché stando in carcere avevo le mani legate.
 

Con il tuo lavoro riesci a mettere da parte dei soldi?
Riesco a mettere da parte qualcosa quando faccio degli straordinari, che sono pagati bene.
 

Come ti sei organizzata la vita, dopo la scarcerazione?
Ho finito la pena da circa un anno e mezzo e ora vivo a Mestre, assieme ad una ragazza, in un monolocale che abbiamo preso in affitto.


La sarta rumena della Giudecca che veste le signore veneziane

Dal laboratorio di sartoria in carcere a un negozio nel cuore della città
 

A cura della Redazione della Giudecca
 

La sartoria è bella, luminosa, piena di donne: peccato solo che sia in un carcere! E Veronica, la “capo-sarta”, è abile, fantasiosa, velocissima. Ha una pena lunga, per traffico di clandestini dalla Romania, e avrebbe potuto abbattersi e lasciarsi andare, con quei quattro figli lontani che crescono senza di lei. Ma Veronica ha grinta da vendere, e un piede l’ha già messo fuori dal carcere, con quel negozio, il Banco n° 10 di Campo S. Antonin, che vende le sue creazioni alle signore veneziane. E non è una soddisfazione da poco, in un mondo dove la moda che si vede nei negozi delle città è ormai standardizzata, piatta, uguale dappertutto. Veronica ci ha raccontato la sua storia.
 

Veronica e la sua boutique
 

Mi chiamo Veronica, sono di nazionalità rumena, ho 38 anni e due anni li ho già persi in carcere, sì sono anni persi che non ritroverò mai, e i miei 4 bambini di 14, 12, 9 e 5 anni, dopo 8 anni che devo passare qui, saranno già adolescenti.
Sono stata arrestata il 3 giugno 2001 al confine tra la Romania e l’Ungheria dalle autorità ungheresi, essendo ricercata dall’Interpol. Dopo avere scontato 39 giorni di detenzione in Ungheria, sono stata portata nelle carceri italiane, a Milano, poi a Torino, alla fine a Venezia.
Tutto è cominciato il 24 settembre del 1999, quando mio fratello è stato arrestato a Torino e condannato a 4 anni e 6 mesi per trasporto clandestino di rumeni sul territorio italiano. Mio fratello a quel tempo studiava all’Università, però, avendo bisogno di tanti soldi per potere terminare gli studi, a volte trasportava illegalmente i rumeni in Italia in cambio di una somma di denaro. Era un lavoro difficile e insicuro, dovendo passare dall’Ungheria all’Austria a piedi tra i boschi, e chi lo organizzava rischiava di restare senza soldi nel caso in cui i clandestini fossero scoperti durante il tragitto. Così mio fratello mi mandava i suoi clienti per farmi consegnare i soldi e lui li attendeva a Budapest. Dalla Romania via Ungheria si passava con regolarità, successivamente a Budapest incontravano lui e dopo io non ho mai saputo le esatte modalità di come avveniva il trasporto in Italia.
Il Tribunale di Torino mi ha inviato una richiesta di presentarmi al processo. Io ero da sola a casa con quattro bambini e non avrei potuto lasciarli soli e venire in Italia, e a quel tempo nemmeno potevo pensare che stessi commettendo un reato. Sono stata condannata a quattro anni in contumacia e dopo poco tempo mi è stato fatto un secondo processo, che si è basato sulla denuncia di un ragazzo venuto un anno prima in Italia, con un altro mio fratello, che prima di andarsene mi aveva consegnato 200 dollari (il costo del trasporto). Con questo secondo processo sono stata condannata a ulteriori quattro anni e tutto è terminato con una sentenza finale a otto anni di prigione e una multa di un miliardo e mezzo di lire.
Quello che ho fatto, l’ho fatto perché non avevo nessuna possibilità di mantenere i miei bambini (dal mio ex marito ricevevo gli alimenti per una cifra uguale a cinque euro per ogni bambino), ho cercato a quel tempo un modo per sopravvivere, ma si vede che ho sbagliato perché così sono finita “dentro”.
In carcere non ho però perso il mio equilibrio e ho solo cercato di approfittare della situazione per non sentirmi abbandonata dai miei bambini. Ho cominciato a lavorare, prima come scopina, per pochi soldi ma che mi consentivano di fare la spesa per il mio sostegno, successivamente in cucina.
La mia fortuna è che al mio paese avevo lavorato come sarta, e così ho fatto la domandina per poter lavorare nel laboratorio di sartoria, che mi è stata accettata, e ho avuto l’opportunità di conoscere Annalisa (l’operatrice della Cooperativa Il Cerchio che coordina il lavoro nel laboratorio).
Abbiamo fatto presto amicizia, in quanto abbiamo gusti simili, e la nostra collaborazione è avvenuta quasi senza cercarla. Per un anno ho lavorato a tempo parziale e dal novembre 2002 sono stata assunta dalla Cooperativa.
Ora ho uno stipendio di oltre 800 euro che mi permette di mantenere i miei bambini, che tuttora vivono in Romania, ma ho anche tante soddisfazioni, pure se non posso viverle nella loro totalità. Il 25 febbraio abbiamo presentato una nostra mostra dei vestiti del ‘700 veneziano, e per me, che non conoscevo la moda italiana del passato, e che sono però riuscita a realizzarli, è stato un grande successo, anche se purtroppo la mia presenza all’inaugurazione della mostra è stata impossibile. I vestiti poi sono stati esposti al Caffè Pedrocchi di Padova: a “indossarli” erano i manichini prodotti dai detenuti del carcere Due Palazzi per la Cooperativa Giotto.
Da poco abbiamo una nostra boutique, dove si espongono e si vendono i nostri prodotti, e stiamo preparandoci per una sfilata in occasione della Mostra del Cinema, dove forse potrò essere presente finalmente anch’io. Un’altra soddisfazione che ho riguarda l’ambiente: lavoro con giovani ragazze, Carla, Barbara, Isabella, che hanno molta buona volontà nel diventare vere sarte e sono bravissime, in breve tempo hanno imparato a cucire e io cerco di aiutarle e insegnare loro il mestiere.
La prima telefonata che ho potuto fare ai miei figli è stata dopo 7 mesi di carcere. Attualmente posso parlare per 20 minuti al telefono con loro, ma non mi basta e desidero sempre qualcosa in più, vorrei magari poter passare una notte con loro, in particolare con il piccolino che ha 7 anni e che non può capire la mia ingiustificata assenza, e che quando gli parlo al telefono mi domanda: “Mamma, sei tu la mia mamma vera? Mamma sei viva? Parlami e spiegami perché te ne sei andata”, e la mia risposta è un nodo alla gola. A quelli che mi hanno dato questa condanna vorrei dire che per quello che ho fatto è una condanna davvero esagerata, ma non gli chiederò nulla, penso che loro stessi saranno giudicati come hanno giudicato me.
Il mio stato di mamma vera me lo hanno rubato, per qualcuno io sono una delinquente, ma per i miei figli sarò sempre la loro mamma. E lavoro con passione soprattutto per loro.
